MEMORIE 
APOLOGETlèHElDr 
GIOVANNI 
ANDREA SPADA 



SCRITTE DA LUI... 



MEMORIE 

APOLOGETICHE 



D i 

■ GIOVANNI ANDREA SPADA- 

scritte! dà lui MBDSSlHtf 



À6 plaìque fuam tpjì vittim narrare, jìiluaìam futìkl 
aorum, quota arrogamlarn àriitntti funi. 



f ACiTUs in vita Jnlu Agrlcote. 



BRESCIA 



Digilized by Google 




DigilizsdliyCoOgle 




blìca , quelle della Società patriotìca , le pubbliche 
^TelTioni della municipalità, la pretefa congiura del 
Cercato, e la condotta politica della Francia ave- 
vano talmente ilifpoflo il popolo Veneto, quantoc- 
<chè era anfiorametite dcfiderato l'arrivo degli Au- 
llriaci . 1 nobili ricchi coi mezzo delle eftefé loro 
felaziooi fomentavano tal delìderìo, i nobili poveri 
lì ^garavano' di migliorar la loro fortuna, i capita- 
lidi della zecca, e gli altri creditori fpcravano d' 
cfTer pagati; il miniftero, la truppa, la marina , e 
^li aril-naloiti confidavano d'ottener uno dabilimen- 
lo utile, e tranquillo. 1 mercadanti, e gli artìflì s' 
illudevano .con la fiducia di veder .Triefle, ed An- 
cona ftibordinate al porto, ed alle aiti di Venezia. 
Feilìno gU avvocati, e l'altra gente del foro Cufr 
ponevano di tornar a Cogliere 1 influenza, ed I de- 
nari , che aveano faputo procacciarli negli ultimi 
anni della repubblica , ad onta che il loro iflituto 
fia diametralmente oppofto ai principi d' un gover- 
no monarchico. Per allacciar poi il baflb popolo fi 
diiTeminava , che larghi doni al mcunento dell' inr. 
grelTo avrebbe Calare fatti diffondere agli olpitalì , 
ai conventi , alle chìef^ , ed alle fraterne dei pove- 
ri. Il clero finalmente velava ÌI ftio intcreile colla 
zelo della religione, ed occultando, che il gabinet- 
to di Vienna, aveiTe adottate in tuttiitempi le fag- 
gie maflìme d'una general tolleranza a bafe della 
Ibmma fua potenza, proclamava per tutto Ìl futu- 
ro trionfo efclufivo della Chiefa Romana . Pure ad 
onta di tutto ciò il fenfo della propria indipenden- 
za perduta forfè per fenipre rattriHara molti , e 
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molti per fino fra la plebe a grado, che ì parligìa-' 
ni auitridci hanno creduto utile per effi di diffon- 
dere cdn ròprafina malizia una fuppofta' pibièxìa dì. 
certo Beata Omòdeo tratta dalli BtbliOieca del 
chierici régofafii Aettì delU Fava, con' cui ff fofte- 
neva predetto il riforgfmento del veneto leone, fot- 
te la protezione , e col mezzo dell' aquila impe- 
riale . 

Con l'opera di talj 'prevenzioni l' ingfeflb.dei 
ledefchi riufcì ua vero trionfo. £mrarontf da Me|- 
-lire, e per tutto il grati canale correrà una ^tran-' 
titi di gondole, ed altre barche . Tutte le fineftre 
lungo il medefìmo erano adorne' dr tapezzerie , e 
piene di fpetratoii . Gli evviva fi ripetevano da tut- 
te le parti, e femfarava che aveffero ad incamin- 
ciare i tempi felici della ceffata republica. La de- 
putazione dei 5. cdgli aggiunti, e la cominiffioné 
jefiraordìnaria di polizia erano fiate deflinate dal'- 
«etieraf Wailis ad incontrarlo. Io era tra quelli . 
Abbiamo preceduto il Generale nello sbarco , che 
fece fuUa piazza, e quello fu il punto' in cui Ve- 
nezia una volta lìbera, e lovrana divenne l'ultima 
Ira le città fuddìce di Franccfco II. ed un mezzo 
nd aCcrefcere con le fue rendite , con la fua popo- 
lazione , e eoa la fua induilria la grandezza dì 
qiiella corte, alle di cui mire d' irlgrandiiriento ave- 
va Caputo in altri tempi rcfiftere con gloria ; o al- 
lega con la fteffa foilcner formidabili guerre con- 
tro la Porta Ottomarva . 

Ma rifervata ali" avvenire la verificazione , o 
BiiingahnO delle concepite popolari fpcranze fa d' 
uopo in ora, ch'io parli della nuova forma d'am- 
minìllrazione provviforia^ che fu :ilitnita, e di cni 
io fai uno dei membri , e ciò a final efaurìmentQ 
'deiralTunto propoftonu. 
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CAPITOLO UNICO. 
SCefo , elle fu Wall;! „,lh piiiie,,, , Cort, 



AlMirnntt delle nivi gli (7 prefemò", e eomc capo d'p 
nim.W militare, che pui non eSUcvi , ]o j„;„,è . Coii 
f«e il general Noveller a nome delJj „„ppi le^Ilre li 
gmrdu naiionale rtliienta do.ei far nli onori mili.ari 
nt» iawce fu efpofta ad un infnlro li Maeeior G^(»/,L; 
.Uyell. delle ^«pagaie dei b.n.iardie" Ifon.a dff"" 
tmlo di promnoverenntumnlio, copri eflh guardia coHrin- 
gendo il generale a marciar verfo la chiefa lungo il pala,., 
zo , c non fra mei7.o la piazza , come era flato prepara- 

?i;,a°n,M,'"'"' W"« a buca Vela» 

Gio.anelli nce.ette Walli,, ed entrò gel tempio il fi,, 
fianco dopo aver intonato il T, . Omìfìa qM» 

funzione par», corteggio per la gm plazi ailfM? 
dell accademia filarmonic. , deliina» |,cr alhgBio al Gene- 
rale. Il concorro del popolo nelle piizze , ff numj» dei 

dSe "e ; fa'""" ■I"' P"™™«. Wp.l.zz« 
tlucalc, e della zecca era grandillìmo; 

r„n, f°'"»l"i falli, con tia lertera 

Gennaio 17,8. concentrò rantorità di un provvifotio .0 
.ctno in dieci indivìdui , cioè Bnjovich , DolSn , Si.„o,°et. 
ti, Fontana, P,fa„,, Zolliniin , Sloccniso , GaniJin e 

lTa»»?id eT.°r° '"""l'iP-l"» J'I dfllrett'o, 

le antor d c,„i, , ^ etiminali, e quanto riguardava fm. 

pfitMi fin «//a„ „„„„ E„, 3, jj j delibera 

Si .U.,» i «"'igO' e Verona, fit oenuria 

«I dette Città , membri dei governi provriforj democratici, . 
cne non aveano emigrato furono lanuri in nollo ed efli fi 
adattarono fe„e„j ^, ,,iy',i "„£ 

»e. fogli cifalpini. Nel y„„i,„„ „, . („ , 

«mfK» 1 «io .leU'ia.ll,o,tTO *1 eonno proHifori. 
I ' A a ani 



taftriacD in Venetìa, con una ridicola olTcrva^ione foprS 
il cognome del Fonnni,'C niio, E facile ricanokeme il 
promutore . 

Ognuno di noi allìinre l'incarico ii una parcicolar de- 
putazione. Wallia mi avera addolTata quella delle finanze. 
Ogni deputazione dipendeva dalla untone di tu,ni , ciò' 
fe/mava il «ovèriio , i decttà dd quale adaienerano , o 
zigetsVìDo Te pro^lìzionì delle diverfe deputazioni . Teli 
decreti ottenevano il lóro cfTettò "fenza bifogno dr alcuna 
fupel'io^ approvazione . furono da noi tenuii in puflo tut- 
ti i minillri i che fervìco aveano durame la municipalità * 
e lì è proceduto in ogni argomento a fronte delle autorità 
fuptriori con verità, e franclieaza. Ciafcuri di noi ha 
tcnuo quanto fenciva a favor dei conci tf adini , e della pa- 
tria . Mocenigo deputato a! commercio inviò a Wallis usa 
ftritiura coficernenic il banco giro Utile all'oggetto , e 
cìie meritava elTer accoU:i . Zulìinian con Tua rcrittura al 
Wallis ftcCb cfpofe i bifogni dsgli ofp itali , delle frater- 
ne, delle chicfe, non che quelli dei poveri patrizj , e dei 
Btiferi provvigiooaii , ad onta che akmii tra quelli lacerato 
io avelfeto con molti libelli, perchè fu coftretto convìnce- 
re colla ftanipa le precedenti loro calunnie. Ognuno dì 
noi pili, o meno, a norma della manlione che roftenev» 
/crill'e, e parlò per quella patria, al fcrviaio della quale- 
li eravamo dedicaci ai onta del lagtifizio della noltra api* 
AÌone . Avevamo già liiuintìato ad ogni indeunizzaziune ^ 
non che a qualunquej)tagetio di altra natura di compen-. 
Co. Il folo Bujovich G era re6> ÌI cortigiano allìduo del 
Principe dì Retili" Governatot delta città, e fi figurava di^ 
Ver flVcr il prelidenre del nUovo regime aullriaco , 

Mi le maggiori occupazioni del provviforio govertl* 
giravano fopra 1 economia , ed io era per confeguenza il 
pili cardato tta i miei col leghi . Per proceder con l'ordi- 
ne dOijuto lenza confonder le altrui precedenti amminiilra- 
zìonii f»n quella ch'io andava ad aflUmere, a norma di 
guanto ordinai nell'ifìallamsnto della municipalità , feci 
gicl're per conto dell'aulico provviforio governo le rima- 
nenze ìafciatc da quella, e fi irovaiono elìfter D.jjjip. t, 
eSi^itiri in caSa, e D. 17, 7f'. 16, in banco, in tutti 
D, 11,171. i3. Per redi procedenti' dal J e parziali impolte 
geiute dalla ffluaici|ialità liouncvane ad cfigeifi J>tKii. 
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tt 4tì$fi. 11. per eontp je]Is ttWk tSttanUnitSlt Statiti 
cól iectt^ft Jo. Pratile anDo^ f . , e D: 33,7^7 per. rima- 
ntrni dell' iiupreflini , di cui fa caricata la nazione ebrei 1 
Innoltre D, lj,T84. per refti d' am cafià giiidiciaria ordina- 
ta dalla municipali^ come il mezza a pagameaco degli 
onorar] de' giudici civili, e criminlli. Detce partite unite 
al fondi) di cafia , e banco componevano un totale di 

Oltre di ciò eliftevano fflohi crediti di ragione dei 
varj Jltj, i debitori dei quali erano flati 3bili[ati al pa, 
gimenco col tilaftio di un dieci per cento . Formavano fi- 
tiilmente un fondo attivo i fa!i, e bìfcniti prefetvati coli* 
ipoteca di franchi 400. m. circa. A fronte di timo ciò U 
lAuniCÌpalirà lafciò un debito liquido in fomma di Duca> 
n looioo?» ed altri D, 20^000 circa per debiti non liqui- 
dati.. 

Afl'unia Con tal rimanenza la deputazione di finanzi 
ttil firn predato a fìfìcmime la prcce<''ita. Invitai Marcon? 
i preliedere alla CoHiìbilitii , e fu ,.'er cid dal govemt» 
eletn deputato alla zecca. Etan» di lìto ìncarieo la mone- 
UitioiK , refàiìone, td i pimenti . L'elàzione procfr- 
dtva dai var} daz} e dal xmioo di dette impofte . Una 
commìtiotie tompofla &\ alcuni principali mercanti deftìna- 
ta all'appniviggionliTienio dtllt truppe francefi e dopo delle 
tCdefthe riftuotsva dai dindi coniribaemi, e paH'jva quin- 
di il fbld* alla caffi iti zecca. I pagamsiiti in eftettivo de- 
naru dovevano prima eflcr decretati d^ governo , e pofcia 
da me rircontrati venivano dal Marconi efeguiii . I paga- 
menti con partita di banco dopo decretai! , e rifcontrati 
come foprj lì efeguivano dal Camerata. La deputazione 
era autorizzata da deci-eto a?. Gennaro 1793- a commet- 
tere de^ii fiborii a lirolo di fov^cnzione ad alcune ciaflì 
di crcdirori, atcefa la loro fpeciodci . Abbracciavano effe 
le fpcle d'arfenaie , marina , e troppa , quelle per 
per Pievani , ofpitali , provvrggioni a poveri patrizj , a (t- 
niili . Precedenti decreti delia municipalità tenuti in oller- 
vanza avetano (labilità la qania menfiiale necelTaria a a~ 
danna di elli: diteeorie. Bensì le abg^uftie dell'erario im. 
pedindo clw potefieto eflèr ^e intiero paregefate , era con 
ortfb decito tolta alla deputazione ogni relponfabilità, e4 
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iPjffai poi ad organizzar in qualche mo^o, e provvh- 
foriamente le finanze dì Venezia , e fuo parv.ial lerrico- 
>io. A fiftcnuiione pe^ò interinale della ferr.a fali fu da 
ine propiiftaj e fu adniufia con decreto nj, Gcnturo Ii| 
lirotbi£ioi) della vendica di detto genere a chiunque 'naa 
aveilè pubblico cicolu. Fu pofcia proibica l' introduzìoDe 
tlei (zìi tanto per la vìa di mare, che di Terra i c di 
Tra netredàrio dopo la dìfperlìone feguica, c debriin nel 
Capìtolo iquano della feconda parte . Con altro decreto zS, 
Jecra «' ìAitui animiniftratore della fuddetta ferma ùìì il 
Savorgnan con le fegiienti coodicioni . Furono fiflate le 
fpefe d'azienda per Venezia in L. 2910.' menfuali, e 
quelle per il Difìrecto in L. 1*50, Ogni altra fpefa flava 1 
a carico dei Savorgnan , I Sili doveva egli riceverli dalla 
focietà mercantile, che gli aveva ricuperali dai FraaceC, 
■« pagarli in ragion di Due. 5. i*. al moggio , oltre le 
folite fpefe di dogana, carico, e fcarico . La vendita fc~ 
guiT doveva con le iiiiriire della folita carifla , ed era fuo 
dovere tener un efatio regiftro per darne conto all'erario 
Imperiale, E come con Io ftclTo decreto era incaricata la 
deputazione di finanza a concertar con ramiiiinillraiore ua 
metodo lendenie a raccoglier pofTibil mente i fali difperlì , 
per tiò con l'toclama ly. Gennaro ftellb furono fempliee- 
inenie invitati quelli che avcano co^iprati fali per ufo nel- 
la pallata difpetfisine a portarli in un pubblico niagayzì- 
no , ove loro dovevano eflèr pagati a ragion di P. 3. 11. 



getto di rivendita «rano precenali aHblutamenie a porn^i 
entro tre giorni alla xaneva ^er vfane andi'elfi il ptta-' 
ÓieltiDi Spirato detto Termine i foli fall dell' uldnH quali- 
tà venivano cenfìderaci di contrabbando . Poco Temptt dopo 
il Savo^nan ottenne dalla corte di Vienna l'ammìaiftia- 
2Ìon di eAa ferma per Venezia, « terra feruta veneta, ni 
IL condizioni lien diverfe . Mon fu itabilita la «juancirì del- 
le Ipefe d'azienda , e per ciò non è prevenuto l'eeeelTa 
di quelle; gli furono date ìe chiavi dei magazzini , ed in- 
tal modo e tolto ogni confronto tra eftrazione, c vendita j 
c fu inflituiio arbitro fopra ì contrabbandi, collcchè diven- 
ne sùidice c pane. QuaAio poi alla. ricupera dei lali dìf- 
ftm tanno col decreto della Corte del giorno 17. mam 
«79&. titenate ftt «in tfnnine 'di-gttp {ìomi le pmdenii. 



^ ino£§io i quelli poi che ne 
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(1< [ermi nazioni del decnto iti governo provvìfurio 29. 
Ceniiarp precedente , ma fpìtsto il decw letmine fu il Ss- 
yorgaan autorizzato perfino a pracicir vilite domiciliari . 
pgli fpinfe il ^uo titolo all'ultimo punto; dette vifi te 
partici?] arm ente in Terra Ferma furotio rigarofa niente efe- 
guite , ed in tal modo promovendo odiolità verfo 12 Carte 
pocè procurarli eoa fagrifido anche dell' inteicfle della me- 
^Jinia quelle utilità, le quali gli diedero modo a sfog- 
£Ì4re molti luefi dopo Jin luiTo infulcanie ad una nazioiic 
«ppreffa , «d impoverita. . , j 

Coir appoggio della leiier.a del Wallis ip. C^miuQ 
i7pS. con cui ordinava che nella materia . disiale foflera 
ollérrati ( mtitdi e ffiemi jin tr^t -ttnnti , ha perfuafo j 
miei cqlleshi a lancire l;i piofecuzione delle lariflc dei 
tabacdii facce da me ninivat-t Ciance il tegime. anunicipa- 
Ict tìoa .die « tener in anività una ri^lan» govefaatìvii 
Ibpra le qualità 4eì tabacchi %. e fopra i peli c ipifure . Sì 
ritennero egualmente in vigore le miti leggi penali allora 
nel propolìto emanate. Con tali bali fu riuovaioii concriir 
II. d'aiHiraiizi al Manf.in per Venezia, e Diftretto , ma 
feppe egli brigar a Vienna, ed ottenne l'amrainìflrazione 
delia ferma tabacchi per Venezia, e provincic. Con quali 
patti ibbia fapueo.la Corte garantire dagli arbicrj negli 
acqnifti , nella fabbrica, e nella rivendita, non che dati' 
«bufo nelle fpefe non rifuìca. Bensì con Proclama refo 
pubblico li li. Marzo irj8. furono rUhiamaii M' intert 
lira »Jf,rviin\a.t>ttit le Difcipline ^ e tariffi fiabilitt' ^W 
^iiriB tTsS. fnfrit li titntrabbanditri di tal gtutrt . Coi» 
quelle poche linee furono porcate al rigore, che correva 
fDcco gl'jnquiliiori llaco le penali , e tolta a cadauna 
cialTe de' cittadini i ribafli fui prezzo decretato dalla Mu. 
p|i:ip;Uici . Non bafta. Non lì tenne fiiù in attività la vi- 
gilanza fnpra i peli , e tnifur.e , e fulle qualità dei tabac- 
'chi;efu perfino ramminiftratore Manfrìn autorizzato, a iRtr 
praticar vilite domiciliari a f;;eiio.^e]le dirperfioni in 'pat 
À^i^egsiit.e ;fen^a elTer fnbonjinato ad alcuna autorjcf .dd", 
:gBverBo , divenuto pt^re egli fleUb giudice , e „patte jielia 
inawrfa,^ T|itto ciò , o veneti^ fu^ffetco della protezione 
dal PffatQ, pro4iga[a al {fxo, creditore Manfnn. Comesallo 
lie0o Pefiji^.^Toi dovete quanto Teppe eliorqueie- a Vienai 
il Savq^sflM; jj ^i(^P5(6k> ApUa feima fali, . ; . T. 

A ^ Ad- 
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Andava i fpirire a tutto mirto 1798. la 'mìnerazìon 
pertica dnlla muiiicipilirà al d^z,io olio. Convenìra per 
la proroga di tal facilità interrogare ì! 'comtniffirìo impe^ 
fiale. Con mia Tcritcura 14. marzo Efpolì ai miei 

colleghi Io flato della finanza, e con l'appoggio di detta' , 
carta fu fcricto al Pellegrini . Egli con fue letcerc ly; 
detto trovando, no» fjfer il niBUienio d'imetgnarfi ih- ril*- 
fci , * gtntrufità , oTttin» che U da\io full ìlh ,' figt riettn 
d*ne ri frtcifo punta in cui era faiit I'Iiuìh» givtr~ 

M0. L'ettecco di decretazione era pefantiffltno . ConTc* 
niva auinennre il calamiere di vendita in ciRà , è circnD- 
dario di foldi quattro e mezzo alla librai l'e^razioiii per 
IPadora) Trevifo, e Vicenza fi fnpraccaricivano di t>, tfe: 
«flèttivi al niigliajo, e quelle per Udine, Rovigo , « yé^ ■ 
x«na diD.'M. pure al migliajo. Egual aggravio era por^ 
uco fopra qtidle ad ufo delle ptoviucie della Lotnbanfla 
éx-veiteca. Oltre elTcr f;ravors tsl deliberàzioné a tante po» 
|>oUzÌom>. che ufcivano appena di una guerra, e ila terri-^ 
bili (convogli menci riufciva improvida altresì agi' interelU 
del commercio, e navigazione della llefla Venezia. Le ifò- 
le dell' ex-veneto Levanté erano ftate dichiarate Dipani- 
mento Francefe , e da di là per la punta di Goro poteva- 
no introdurfi gli olj nella Lombardia . L'eftra/.ione de- 
gli oij dall' Iftria , Dalmazia, ed Albania una loki 
«fenti , ma colli condizione di portarli in Venezia , 
erano Hid caricati del dazio di fiorini otto Topra ogni 
barile con facoltà di trarportarlì ovunque . Poteva, pep 
ciò mancare il gHiere ai confìilni del popolo .'In' vi- 
fìa dì tante e cosi, fondate confìderazjonì , feìciiai il go- 
verno provvifofio a refcrivere (òpra il decreto del Pel- 
legrini , Tutti i miei colleghi lì rifiutarono. Io foto o- 
fu ed in vifta di quanto con ilnia f»Ttic»Urt tgfpcTta h» 
rtffrtfcntati il commiflario antedétto ordini li 19. Marzo 
■ ■1798 . (he fi patri ptr tutta il fiuetfjiv» tue/e rluHttt il 
, d^i» dite ^»-)$tUf tiPtn4Ìr fii» mintr^^itne. Adoni» di ni 
legge iflallata alla metà cireidi aprile la coi! detta HtgU 
CMtTkiffin CttmtTtltt compofla tutta dì veneti pairizj , trt 
quali era Pietìdenie Francefco Donado , ordinò che foffc 
rimeffo il dazio all'intiero antico fillema , epefo. Il Pel- 
legrini Teppe frenare il loro zelò fifcale per tutto ÌI refi© 
<ul xmSs, ma a primo maggio peieionu elfi fciicinr il 
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popolo coli' incro^ur l' intiero dar.io. Le altre Baittxt ffùU 
cedevano con i foliti metodi. 

Ho efpofto in completo quanto ofwrai , e quinto »v- 
TCHne rapporto alle ferme fali , tabacco, ed olio,* TebUene 
feguito Ha in diverGtà iti tempi , all' oggciw , che riefc» 
più facile al ieitore iì confronto tra le direiioni mie, e 
quelle dei nobili vtneti , e del governo imperiale. Altri 
aflari però ebbero corfo contcmporaneamence , SulTiftevano a 
favor del porto' di Triefte le folìte franehigie, il che fa- 
ctlitara coli gl'ìngrelìl di mare in confronto dei porii'jdì 
Venezia . Se le barche trieliine aveflero feguitato a gòdtfq 
quelle facilità nelle 'vilitc daziali , che godevano (Btw^ 
fenato, con meMo di tsl^abafo avrebbe Triefte attram % 
fé. quali culto il commercio di Venezia . Efpslì tal incoila 
veniente a ^Wallis , ed egìì mi autorizzò ad apporvi rimcJ 
dio «. come feci col Proclama 24. Gennaio 1799. BifogÌKi' 
eflréiin dl.'iJet^Vtf'miK Ento ricenet' il Hfaailb del dieci 
per ctfW> a'tofttf^9i<%Hìiaveire aaticipaib i pagametati per 
i dazj mercinzikj vitki, ed altri'. Eranino. anche coftre» 
li a preflar l'efazionì ^er le rimanenze dipendend dalla 
tafla eftra»rdinaria ordinata dalla municipiJitiL csPfuo 'd»-> 
creto 30. Praiille anno 6: poiché l'impreftiio « carico-del- 
ia nazione Etvoa era flato dat Pellegrini fofpefo «mmee- 
tendo che fi gTicvitiiffe ftp^K i fajfiiititi, debitori delle re- 
fidue fomme per la ralla ruddecia . Tal generale coinmif- 
(ione caricava parzialmente quelli) che per le vicemle di 
guerra, e per ie eitconftanze delle loro famiglie erano im. 
pofTibilitaci a pagar gli aggravj ordinar), ed tUraotdinarj , 
the allora correvano. Dover d'umanità obligava a follevar- 
li. Per owgienu la facolti con t miei due rapporti 6. e 
la. Febhrarci 1738. efpolì lo flato di cadinn ramo di fìnan- 
Xi in quel' giamo, e refi conto della pollìbilità d'ogni in- 
ireito di. denaro; poli in confronto le fpcfe , che carica- 
vano OMnfualniimte il govérno dimandando provvedimenti a 
Jcanlb- d'incomode coubgutnze. Rifuliava da ellì rapporti, 
che per quelle Ael]è £mnzej per (e quali la repubblica 
ftrìfloccatìca «nebbe incalTaiD' da 16', Maggio 1797. a tutto 
'^liì^^ia. 1798. D. SifSf., 133. II. la inunicipalìtìi 
^^(t^^P^ filli D. \ j.,cÌoèD, i.^*?,??'- *. 

a^'«u&iaellé>]e fuddette efazioni fatte dalla municipalità 
WirS^I^Si^'. * X>. al '.mfTe't fc'.aDche ia 

'! ' ■ ■ . ' oa. 



Digilifed Dy Google 



^ticì 4i fl^tnnn aveflfr» affluìut ■nella calBi "del -spma»' 
provriforio auflrìico , non crino iaÌ)ìeieRd 3 ù^irm 
gravi fpefe, delle (jujN fi moOraV" 1* n?ceffità. Afcmde- 
vuo quefte in fornii» «leterininau 3 p, 198,39}-. tf« al me, 
ft, ole» quelle Hicerw per aUofigj^e |>i?rÌ8SWnameot(i il 
ir-uppe i per «rcavazioni delle l^une , dei cannlj , e delle - 
^ei dei porti , non che per il riftauro degli argini di 
Chiazzi, e Peleftrina detti .Warfl^^i , Inoltre efiftevano 
antiira dei crediiori della nninicipalitj per Ducati 107,444. 
Jiquidiri , 9 per circa D. iOjOoo. illiquidi , Ad accrcfcer 
|ioi Io sbilancio fi sggìuiigeM, che l'efatioiii dei da^j fa- 
tcndiili col ribiff) dicci jicr cenca, perdendo la parti- 
rà Ji banco dil fci all'otto per «nto, e deludendoli gl* 
introiti ciiri l'inrroduEione dei generi a preteftg del fcrvi- 
ìlomilitarc , l.i quiutiià deicalcolatimcnfiiaUD. 141,9;$.,;. 
minorava di molto, 

Nell'efporre però i bìTogni dell'erario non omìiì clj 
aggiungervi, che fé fofle per eflTer ordinalo ;«;«i»*a(» 

Jri falilo r^lccorfB ai peiirri ffiri^ dtlfe jirBvigghiù , « t«4 
fiftUi *Ue pavrrt dame , * woj/i , e figlìr d' offcikli , v 
d*Ua fdga ni militari , ed alla marina , faribbe d' »o*» 
the tal famma faj^' ptaita , vnde far godere a tanti in/e-, 
lid) ÌamtiiiaKÌi~fmut di tal beaeficen\a, Tuiio ciòipor-^ 
. »va di I ócCt^jjjj^^iqpp^By l'ingrelTo deì p roda tei > fh; 
- ambbm'^f^il^elllare dalle rimanenze dei crediti disila 
iiflìi-^<fcff^fflp(!'|n» erp(j|ì che per mia opinione ««r^,» 
fall d'Ila ^T^immf marna pHà caUdarfi tfigibili ^ méntre il 
^maiinte caricava, ficcali pofejfiri , ed altre famiglie refe 
infoici l>tr U cofe avvenute, ed invitava i miei dUghi a 
eunftrmar filili refpniìve fuppUclie dei ricorrenti le prudenti 
lere deliberatimi. I debitori per la talTa d'induftria gli ha" 
tapprefentati per lina ineià affatto niifcri, ed invocai un'a- 
Kttóga deiifitme fupra di cflì . Neppure mi sfuggirono le 
ioMite'eoiiGderazìoni verfo i (jran proprìetarj iil tutto ciò 
f he cfTer poteva di giu)lÌKÌa . E' d' avveriirfi ( io fcriffi ) , . 
ebe- motti propriciarj furono nhbiigati l'anno fctrfo a pagart 
in T'rra-ferma y .e taolfi tuttavia fino dehitor.} , fit di.cht^ 
iocirre «ne li/^m^aXì^Hr , e/l a^gilftfi' doverjt ovfT in ji- 
p]f»i fht i figii^ìMfP' f»g^»*.U MtfV ^xatt^nfria. 
t-me Je «tra^'^, csnté^) coj^prefi-Mi<<fe(ti filiei fspppca - 
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prnvuiforìo accompagnaci al comminarlo -Pellegrini , m) 
come egli dilazionaM i rifcomri, per ciò fu replicato con 
lecrcre 14. Febbraro inftindo fulla neceifiù di pronti fuf- 
frJgj > e donniidanilo la diiiiilTiaiie miti , irieoo Bujovich , 
che Ci rifiutò a fotcofcrlvete . Il Pellegrini rifpofe due 
giorni dopo , e prnmifc dei foccorfi > *acci>tn*niandi> nelio 
ft/Jjo !et«po à'ini}i$iUrc all' ifai^Unt dtlle Itjft fofra btni , 
fcUi, ommrrch <c. colU f^^U mifuT. frog^M» u„lU rt- 
della defutaxient di finanza , riguarda t indie ft- 
miglie , (Ili per It fajftte vicende fi fono inaliilitate al fs- 
gamenti delle mtdtfinn . Mi fti di Conforto vedermi auto- 
rizzato a potei' promuover il follicvo di tanti infelici, c 
tengo copia di tutti i nuinerolì decreti che feci adottare 
3 fii'or loro. Il facrifieio della mia opinione] c tante f^ 
riclie etano compeiifate dal poier giovar in qualche modo 
al miei cittadini,- e fon grato, e lo farò fempre al Pelle- 
grini, che me ne aprì l'adito colla fua adelìone,^ fiducia. 
Era mio dcftino (e forfè lo è anche in prefeiire) l'eilet 
perfcguitaiu . Il mezzo al corfo di dette operazioni fì (3.- 
tevano correr le fatire contro i miei colleghi > e principal- 
mente concio di me.. Mi ricordo averne raccolto una molto, 
feroce , nella quale il folo Bujovìch eraomeiTo, Ho vo- 
luco leggerla io ftenb a tutti i membri dei governo radu- 
niti in felTione , Ciafcuno complimentò Bujovìch in modo, 
che per più giorni fi abfencò dall'officio. Si avevano dei. 
fondamenti per fofpettarlo il protector dell' ancore . Ma in 
niaggior inibnrazzo mi coflituiva il dovere del mio incari- 
co: fe facilitavo nella difciplina daziale^ mi s'imputava, 
<he tendevo a danneggiar l'intereD'e dell'erario; fe mo- 
jtravo rigore, mi fi opponeva che il mio oggecco era di 
render oiliofo il governo Monarchico . — Chi folleiieva uria 
€thi chi l'altra a norma del proprio individuai intcrfflè. 
Per garantirmi dai nidi elFetci , che produr potevano tali 
dicerie , -fin dalli primi del Febbraro 1798. ^vevo chiello 
al Principe Kciiis la mia diniifiìone. Egli mi rifpofe di 

d'findemc . L'iniiciliià di tal tentativo, non che di quelli* 
faitu unitamente ai miei colleglli mì co<ìicuì nella nejccflì^ 
di dar in polio fino al momento -, in cui andava ad iftal-, 
laifi un iiuovD^governo , Incanto il Pellegrini mi fopracca— 
licaya con couuniQiuHÌ tendenti a voler djjcuinenci \ 
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•gni finanza, • fttSM fapn -r unimfiiM;,idt:;J^aj|ol>f . 
net fmiempo 'era gìiMn- u Vienn* U^«ABll^|ggpe dì ft^ 
pteAir ai VcKzam il paneoam iì fedelià .al' Ibro nuOv» 
Sovrano . Va ealcoiat» iB principaliut il 'CAo mlnle come 
quello che rapprefeatava una voln la foVranicà . E' già no- 
ni , che il iraccato di Campo Formio ptrmnitv* agli au- 



laiio nuova feinbrava velare la cooperazione del direttorio. 
Le truppe ifnperiali fubentrarono dopo riiirace le francefi f 
nel poffedò di facto di Vcnca.ia , e ptovincie della Terra' 
fetm». lì Gabinetto di Vienna volle legittimar la Tua in- 
YÌfione,e ricotfe al ripiego d'un giuramento da farfì pte- 
flar dal corpo nobile . Individualmente ogni nobile non po- 
teva vantar titolo di rapprcfentanza alcuni, aveva foltanio 
liritco 3 componer la rapprefentanza generale della ceffata 
rtpubblica, quale fi fofteneva dal maggior configlio, Que- 
lio corpo pili non efiftevaiCrafi egli volontariamente fciolto 
con i decreti 2. 4, e la. Mag^i». tfgj. La municipalità aii 
effe fbflituica non fu mai nconofciuta dalla corte imperiale ^ 
c col pantr delle cm^pc "francefi fi fciolfe di ^tto , ag- 

Siotnandofi pero ai nii/f^^i»o indefinito . Ora fembiava 
unqne <li neccffità i XtìMa e^ì ■ iwageior canfigliu , oppur 
convemn otnefnv^^^etM^ il giiiramemo del ceco nobile 
«DmpleffivamenÉK-'BtillDnidolt il mapgior configlio fi ad" 
nettSTa Ì) nJ | yj j W MfanKa pslitica , e la cotte farebbe fìata 
ui contead&mie. allp precedenti fne direzioni. Aveva efii 
rieeruB-'^m'Uibafeiattir venero Gnniani ia rinuncia dell 
atnbqiuata rei pretefio jche pià non elificva la repubblica « 
aiiitoilt m feguito derogar a tal fatco > febben inaitendi" 
MKj ma che faceva per^ in apparerrr.a ricader a precefò' 
«fico del fob governo francefe la diftruzione detl antica 
iffpubblica veneta. Tenace all'incentro la cene degli arni' 
dii lùoi coftumi, ritenne la inaflma di ricever il giura- 
tBento: di fedeliit. Si trovò quindi il ripiego di abìtittr il 
ttiù dt' fitirii^j -A fMirfi f avocar in figxrt di £«i-fs U£Ìit'^ 
no fir - fnjiar ■ cmaggiù * jiurameni» di fidtità , ' ebit- 
.41*»^* 3 Fiauce&Q II. Radunati die fo^ro, eran ad deg- 
'(etfi Etv'ifc^/*» imdìvitimi , Mi- mtJàfièovcnao eStt t» 
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««^ìvttì t MM* M ctrffMtgXHti . Atilii€r il ut» i»*P*' 
tri^ • raditaArft in figur* Ai MTf* IwgittiM» era canfeffa.,, 
che non avera piti iliriiio di farlo Te» e rìcanotcer Ìb- 
diretnmenie U di lui rinuncia fata ti, «noigh pumeKWi' 
gli cfae fi radunane in figura di tttf Si^tiià»^f*r fttft^ 
di ftdtlii , era dargli una WUMn^icfiflenza ad, 
un <igggetco,al quale gli era tolto ri^iinw.4Ì;4Ìflèn[ÌKt 
Sulla baTe di cosi aperce con traddii inni fece I» «^tq;) |i|duiiat 
per L'ultima volta nella fila detta del niaggiàr «ral^Ua, 
alta metà cjr»:a del Febbraro (798, i nobili veneci^. Qjid)j|, 
radunanza non era preficduta dal doge , dai conliglieri:, ejl' 
altre follie aucoriià . A norma delle ancicke leggi, farebbt, 
Hata illegittima. Gioan Pietro Grimani, ultimo ambafcia- 
tore a Vienna dopo arer il primo pubblicato in faccia c 
tUEta l'Europa, che la fua p.itria aveva perduto ogni di- 
ritto ad una rapprefentanza politica, comparve decorato dal 
titolo di conliglier intimo attuale di fìato, e dajia prefì- 
detiza al magi 11 rato di fanità ed ia. forza d',.una parzial 
Gommilfioiie ha prelìediito alla convocazione dei fuoi concit- 
tadini da lui tradici. Quello uotno- da nulla, che quando 
cray'Kit di Ttrr^-ferma i fuoi colleglli gli avevan appo- 
fio j1 foprinaome ridicolo di .Brij-W/tf, gonfio per la nuova, 
digoic^ 1. non avritito per il niiniflero che andava -a fun- 
gete, iiedeva predò ad una tarola aflìllito da un Notajo 
f be reeiAran 1 noini dei patrizj > che innsoinacn) a quella 
particolar fórma J^'-';{^^ne.>^G^nim ^^t||H veftici alla 
faprehefei e non 4alle - Ibljte - k^wjU 

votò la fcielta dei ilodecriiidt^^.^fdw'conrt; deli^Jl 
tutto il-corpo preftar dovev3nQ°i^iiimnenra. Non-fili, 
cordo il nome di tutti gli eletti > folo mi fovviene 1 che 
tra quelli furono fcelii l' ex-doge Manin, ed un fratello 
del Kav. Pefaro. Ciò fatto fi fciolfe l'aOèmblea. Nel 
giorno af. Febbraro comparvero i delegati in una delle 
fale dell' una volta Accademia Filarmonica ; colà eravì 
cretto il trono imperiale , e fotto baldacchino vedevalì il 
ritratto di Francefco II. Wallis era a fianco del trono con- 
tornato dalla fua oiKzialit.i . t deputaci alla di lui pcefenz* 
s'inginocchiarono, e fopra l'Evangelio giuraroa omaggio j 
fedeltà, ed obbedienza a Cefare come capo della cala 
d'Auftro-Lorena . Fu rogato un atto notariale di iil (blen- 
«jù j e eoa tat (atnpar£i fi com|il l' aDUchilamenio i^^sA 



della ftcffa «m <Ìi Venezia , e della numcrofa fua popò- 
laeioB». Ntfd ptA iqudla efìftere, che col mezzo d'una 
«BMlltó di wverdOjO di un eftefo commercio. Il primo 
i-èra nÉiBoffiSle, il fecondo non puà mai verificarfi fott» 

II domibia «wftnacó . Wm /«Ìwkj rra» . Poftì tal bjfe al 
ntoìo^i FrtBrtfco U. fopra Veneziane Provincie fi pre- 
Ihw Pfclll^nni a formar l' organirzazione del nuovo eo- 
WWOjmentre noi alcri occupati fommaoiente ncH'efcrCKi» 
atìU aottre manfioni fofpiravjmo il mooMnc» d' efTer fol- 

K.""' «cupoloni "ano una continua lotta tra Ix 
iOuplà d'efigerc e la neceffità di pagare ', I miei col- 
legh. erano Èhiama» al mio foccarfo, e tutti, meno Bo- 
jovich, fflolìtaMBo fomm. cottanza nelle rimoitraMe vCrb 
le autonià fopenon , e fomma igdifierenza per il perite, j 
che occupavano. Zuftinitt , Oaragnin, e Fontana Ibftefte- 
vano J oftizio della polreia . ta 'fituazion loro era ìtt»^ 
razzante. Ma tOi pure, e twti noi con«.rdi , meno H fc^ 
• iito iiflsnziente , fiamo nufciti a far couc^ir tanta al 
Vallw , che al Pellegrini , una giufta idea delle perfon* 
«lafcate alia democrazia, e che iiiraun Collette a reftie 
«Ila lor patria. (Poflìam» sancirli 4Ì aver contribuito « 
«pel fiftema di moderatione, -che fenw comprometter i rì- 
guardf cbe Walhs, t Pellegrini doravano ^1 loro fovrano 

III còli principi di giuflizia , «d oneftì da cill olTervato 
Origmto». da «A le cabale , che gli tramarono alla 
«n* Pefaro-, egli altri patrizj veneti cuti rifugiati li 
JÙrt CÒHdulmef piirtè il primo l' effètto della nofira'in- 
terpofirione.^Era (fato iccuftto prefio i! Principe ReÙfs, 
petthe portalTe ancora fui cappelK. un bottone con le parole 
di liiertM, ed fjfiwjtf.jp(a . U fatto era vero, ma era cf- ' 
fcit» d'una pura accidentale inavvenenra. Giunfe alJi pò- 
Ima 1 ordine d'arreffarlo , ed ufar ogni rigore. Fa efe- 
guito rarrelto , ma il Cojidulmer conoWie come prrtra- 
.'»ano f membri dei governo provviforio , Un procelTo con- 
dotto alla rilevazion della verità, non a cbgiier preceiti di 
perfeeuzittne , gli accelerò l'ufcita di un arreffo , ov'em 
trattato con i riguardi dovuti alla fus innocenza , ed at 
fuo onefto carattere. Egli feppe da dove procedevi il col- 
IK>. Wallis poi fu quello cfte lo appoggià alla corte, ed 
•tt«Bne Htn letiet« del minìitro Thugutj che 1» gatàntiv» 

iUIJb 
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^aUe ulteriori patrizie perfecuzi'oni . Il principe Rcufs tìii 
ili |(finciiiio aveva fignificato l'ordine ili iopprimer la giilr- 
dia rtaiiunilc . Gli arreftì fatd cfeadre col mfiìo delll 
medelimi a pretefto delti congiura del Getcain avevano mal 
difpollo gli animi vetfo la fteCa.Ed in fatti taturil tra cfii fi 
eran permelfi delle violenze, e fi erano poetaci con fevizie 
TCrfo alctirti ira gli arrcibci . II feiifo di cià eri troppo vivo » 
aJ i patrizi, ed i preci fa pey a no_ fomentarne il difgDllo. Il 
principe Reùfs conobbe, che ellendo arrolatì nella guardi! 
molli oncfli cittadini , e meritevoli vcrfo la patria, era un'in* 
giullizia fomma oftenderli, e non garantirli. Perciò , fermi 
la inafTima della fopprellìtfnc j lafciò in arbitrio del ga- 
Tcrno provviforio i modi, coti i quali efegiiirla. A pre- 
tefto dunque, che la città, ed ifnle erano fnfficien temente 
prelìdiate , ed ali'oggerto di non tener piti lontani dai lorn 
lavori) i)egoz),ed impieghi tanti individui, fu col decreto 
2f, Gennaro '179S. dimella la ^jrardìa nazionale , e nello 
Reda tempo fi fece noto, che fari riguardato come pettur- 
bitore della pubblica tranquilliti , e come tale ciftigat» 
chiunque fi foiTc fatto lecito di offender con fatti , ed an- 
che con fole parole quilfilia individuo, che folle flato in- 
fcritto nella guardia ilefla . Alcuni pofcia fi arruolarom* 
tra le guardie delia polizia auftriaca , e fatto la con.ioiti 
dell' ex-nia_ggior Magnanini efcguitono gli arteiti dei pa- 
trioti con tutta la ferocia propria di faiclliti di quel tri- 
bunale d' ingiuftizia e Ai vendetta, e di quel vile lìcatio, 
che li comandava. Ma tanti, e tanti ebbero il coraggio di 
ptefcrvar le bandiere dei loro corpi , e le proprie divife 
con la rperanza d'un felice cangiamento. Io conofco gU 
uni, e gli altti. Sieno efauditi i voci dei buoni,' ma 

JtcM nihil invilii fai ^uimquam fidire divii ! 

Io ebbi la compiacenza di poter appoggiar CBiì m?» 
fctittura i titoli ctediiorj , che il buon Vendramin fi-Sai_ 
lo alla Porta Ottomana giuftamente profeflàva . Poteva ef- 
fer Una colpa politica trovar tit'ili giufli in un mìniftro , 
che aveva in Coli.mtinopoli folcnniziata la fella della ve- 
neta democrazia, ed aveva cercati d'ingeloiit il Divan* 
full' occupazione dell' Iftria, c Daimazra . Ma io fiiperoi 
quelli riguar^j fui collante nei mici prìncipj, ho fati» 
giù- 



oiiiftÌEÌ» al Vendrsmii), e g!Ìe 1» fecero ì miei eolleglti ; 
rhi poi egli oHenuw alla corte? Francefeo 11. gli accor- 
dò bensì un'udienza, Pefaro glie l'ha rifiutata. Nnlla pili 
ni è noto. Il C.ipo Squadra Tommafi prof«0ava egli pure 
delle azioni credirorie a motivo, della fpedÌKione a Corfù, 
da lui. unitamente ' al Francefe General Gentili efeguita 

. Ofiavano gli ^el& obbietti all' incirca, che reggevano con— 
t» il Vendramin , fu eguale la mia (lire:LÌone. Tra i mte|, 
colleghi ri fii) chloppofe, ma finalmente fu ^ipprovatt; 
il di lui credito i ma non è poi a tnii notizia clic lia Ila-' 
to pareggiato. Un povero pattizio Vicenz.o Bembo arerà 
foftef'to molcì danni per un incendio . Li municipalità gif 
^veva decretam un compenfo in fomma di efttuv!' Duca? 
«i $00,, glielo feci confeguire . Softenni lolo, ^he alcuni 
ficcioii relìdui creditori a motivo del faecheggio la. Mag- 
gio 1797. (òflero fahliui cS&e neeìi Archiyj la mia rela- 
zione, ma nou mi fìt^^oflìbile ùwur il governo provvifo- 
lio a fancirla. Tali p^no in detti aSati, ed in molti al- 
tri dei quali non mi fovvienc la mia direzione a favor dei 
miei cnmpap,ni d'opinione; così pure G fon diretti Fonta- 
na, Gara^.nm , e Zuftìnian nell'alBzio di Polizia, Sia lo-, 
de, lo ripeto, al Genual Wallig, ed al Co mmilTa rio Pel- 
legrini . Non erano effi perfeeutori. Vederano T incerte^. 
Zi dei polTelTi Imperiali, e credevano utile conciliar i 
partiti , non fomentarli . Trovarono eziandio giiiflo , die 
non fude alcuno molel^ato per i fatti , ed opinioni prece- 
denti all' ingrelTo delle truppe aullrìachc nelle pmvincie 
venete. Se durante il loro goremo taluno fu. eliliato , o 
in altro modo perfeguitato , ciò procedeva direttamente 
dalla Cprie, e dagli ordini, che Pefaro, e gli altri feppc'^ 
ro colà forprendere. Fu per ordine proceduto da Vienna , 
die furono dimrlE dalle loro Cattedre AlbertoIIi , Pujati 
ed alfrì. Il Bibliotecario Creati fu privato del poRo , in> 

'catceraio> ed eliliatOj né gli ralfero a garantirlo l'onafià 
con cui l'era condotto nel governo imtnicjpa)e di Padova-, 
ni U fama della Aia letteratnta. Stefan» Galltni fratell» 
dell' Avvocato fu privato della cattedra di Medicina teori- 
ca , ch'era da lui con pubblica utilità follenuta , e quindi 
acceiiii l'oSetiogli paflaporto, e patti, ti celebre Profef- 
Ibr Simon Siratico decoro dell' univerfìtà di Padova fu per 
antica inimicizia del Piucuiator Pcfaio efdufo dalla cat*, 
te- 
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teSti di Fifica rperìniencale, èil obbligaro a lafeiar Pado- 
va i gli Ut permeflo per grazi» reftar 1 Vieen7.a. Egli nel 
partii- lionò moiri iftroineiiii di Tua ragione inferviciui illa 
tifica al pubblico giiinalio.il ii.io amico Pietro St.sraffi in- 
Jigiie Chlriirgo, e Profeflur d' Oftetricia ave.a in faccia a 
Pefaro uii giaii delitto . Era flato ptomoflb illa cattedra 
dal Savio Batiassia , Un ordine di Vienna lo diniife da 
quella 3 e perché oriomU era la fua famiglia da Candia, 
veniva elihato rome non fuddito da tutti j flati di S. M. 
I. Furono inutili le rimoilran^c del Pellegrini da me pre- 
gato per prefervarlo in pollo, e vi volle tutta 1' opera del 
General Krai per Ibllevarlo dal bando , Aveva ef;li aflìfti- 
lo agli ofpiiali Francefi, ma aveva pure aliiftito agli ofpi- 
tali Tedefchi e fen/a intercITe. Nulla però" cancellava in 
lui li colpa d' clièr amico del Baraggia e uiìo , li di lui 
fratello Antonio Siinon noto poeta teatrale aveva un'altra 
c»Ipa, In una fua farfa intitolata il flfairimonio Vei'iocra- 
tic* aveva jiofto in ridicolo Molin , e pubblicato il catatte*. 
te dolce di Alv'ff Camarini ila dell' ulrimo Capilanio di 
Verona. Colini s'era pid yoke efpreflo , che avrebbe con- 
venuto far tppicctir fer jìna i pinftiri deni<icratiiì . Il poeta 
pofe fulla fcena tal Facto. In pena di tutto ciò fu eliliato 
da Venezia, ed in tal modo ha perduto gli allVgni , che 
ritraeva da ^uei teatri . Quelli due fratelli foffrirono la 
violenza, che opprimevi i loro fentimcncij e 3' ingiullizia 
fopra di loro caduta per non abbandonar i vecchi loro ge- 
nitori. Tali furono i fnncfti principj.di quella perfccu7,io. 
ne, che fotto l'infiuenia dei veneti pacrirj aventi yefato ' ■ 

alla loro celia, andò pochi mcfi ilopo a fvilupparfi. 

Intanto forttinacatiiente per noi li avvicinava al fuo i 
lermiue il noftro governo. Negli ulcinii giorni ho foflenti- , 
u> a fronte di Bujovich la revilioiie appoggiata ai fratelli 
Stella delle amniiniltrazionì ^dei fenato, e della municipa- . I 
lira , ed ho unitamente a Marconi litjuidato e verificato 
per conto del regio fifco le a/.ioni dell'eredità Cappello , 
che fi trovarono afccnder a circa D. joom. in fondi ^ ed 
altri efléiti. Sino alla fine dei mio olfi'£Ìo fui fenipre as- 

Jlance a favorlc i poveri poll'eiVori , i (lanneagiaci per Ja , 
guerra, e gli alcri infelici miei ' ccinciccailini nel folliffvo . 1 

della tanfa e^raordinaria , alla cui efaiione eravamo obblì- \ 
gati di pre(hif|. G^' inctoici in caffa erànlì verificali' iii 
F, ni. B f»m- 



fgmina minor a! bifogni . Tali bifogni furono accreTciuti 
per le vincite al Lotto afcefe ad eflcttivi D. jiz;;^ ij. 
Non bafta . Le ferme faii, e tabacco non dipendevano fiù 
dalla depurazione, ne davano denaro alla zecca. Tutto era 
centrato nei refpettivi amminiftratori . La ferma olio pro- 
cedeva al foliio, e perciò 3 daiiaii , che li verificavano 
pronti j entravano per banco ; ina una gran parte però dei 
medefimi non fcadevano per legge che polìicipati per fino 
di quattro mefi. I nobili ricchi pagavano le tanfe con la 
«flione di ftabili. Mancava il denaro alle occorrenze gior- 
naliere. Pellegrini fa coflretto fuffragii- ]a caHà con eftct-' 
livi D. ìfoSB. l3. . . _ , 

Venne poi egli a pubblicare la organizzazione del 
legime' di Venezia provviforio anche quello , nel giorno 
31. mario 179S. Il primo articolo di tal decreto foppri- 
roeva le noflre deputazioni, e governo: ci lìamo creduti 
follevaii.ful momento , ma una lettera del Pellegrini ftef- 
fo et obbligò a continuare per altri otto giorni , fegiieit- 
(io U M' "S"''' ^' fri.v-jifoTÌi, 

lovirna mifurxva li proprie dire^!oBÌ fer fruvvedere etti' 
mtttflHmate \tlii a ijinUe Kcnrrtn^r , che polrebbim eiiirr^c- 

f. Compiti finalmente gli otto giórni lìamo rientrati nel- 
la dalle de" privati cittadini , c fummo liberati con piacere' 
di lutti noi , cfciufo Bujovich', da una Gtuazione aflai ìm- 
barazr.aaie dalla quale faremmo fenza dubbio' fiati oppieflù, 
tolto il giutio appoggio- del General Wallis, e del Pellet' 
grini. A me reflivi fuppìir a due doveri , cÌoc dar un bi- 
lancio della mia amminifirazione , e confeguar le carte re- 
lative . Con mia lettera 14. aprile 179S.- feci lener al Pel- 
legrini il biUncii ompUIJi^,-, dAV'mminiflTa:^"}'. 
fojìenuta , Appariva quella debitrice di effettivi Duca- 
li 19561. iS. per unti mandati' di pagamento rilafciati , c 
no» pagati,' atiefa deficienza di numerario , Se Padneili 
ragionato preGdente all' efazione della tanfa eftraordinaria 
non avelfc favorito tnnlti i)atriz) debitori , tra i quali 
BrancefcQ Donado per procurarfi in tal modo un impiego y 
farebbe entrato maggior denaro, e tanti infelici farebbero 
flati pagati. Cario Camerata egualmente abbandonò gii ul- 
timi giorni il fuo ofGzio , e ciò gli fece canccltar la col- 
pa d'aver fcrviitJ il governo rriunicipale , e potè non cifer . 
contrariato da loro eccellenze in un pofto, the o:tenn<^; 
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prelTo ir«ommliririd imperiale. Pelleeritii ricevuw il i,: 

i.«cio, „, ,irc„„„6 ,ei]o fìeiii gi.,„» „. 

(On Je fegucnu parole ; . c«nt*»iji»ri«Mm,„,e r ; , 

fmate . L altra pane ai elTa Jertera nguartiavà la corife 
Sn. del e r.rre. t"-,uko DoiiaJo pet viverle , t era ,i- 
volto al miu mmrftro Angelom con .foa lettera 1 1 
.798. Tal dtreaiotie ..era il duplice osgettO; di Po' e"r 

ifSlTr- ' ■'i fPS''""." •'■"l'i ■'«"■«",. , che 
provava efattezs. dell'azienda da ,„e folleriota . Mi „,,_ 

i;°i?dià"e°"der.'°'l"'"'Ì''j' '''"'S""- EeI' ""»bl.e^ 
riceve,;. f° ''""'™ '^'"''f^' G"J<»igo • 

l,7.„ ifi r , '•"}"''.".•!■ aprile fuddftto , T.,„ 
-.iji.r c.i,,,/. t. j,/,,,, „ j 

te Gte. iludrM J^.rd4 di r«copii,r ii. er..rie r*/. „.ìì 

1, ,^ , r e ricrear*, cui rfigmda il i/nan tritine , e 
Felle?, i. P" »"« f«"' . <l. per f.l,,.. 

"Che II c„ores„a d, (a„o ; ,d è perciò, che pOleMo r^ 
tor m „„ potere le 6|„ , e regillri t.0,0 del comit,,, 
di Snima , e Zecca de <,oelli della depmazion di fioao- 
za perche tutte ,lifle.,„o io duplice copia. Il goveroo 
Atti co ,r.v,.for.o ceir.odo dalle fte oecop'.ziooi , Siediat.^ 
te 1 opera rpecialmeote, della depdta,.i„„e alle 
coolejoS al eooitotlTano Pellegrini fondi «abili dell' eredirà 
o ma lamigi.i Cappello ellinta per D. ;ooni. torreori, le 
eale tne.merate a pagataeoto della lanfa ellraordiniria per 
^- 8401. di capitale, glt avanzi del teforo di S. Marco iit 
tanco gtro pe, D. ,00,., e da circa D. i.om, di crediti 

'tadtti-'ii'-tr':: D 't"- 

di D 7 j , confronto d' un Atbìm 

.ì,ri j-^' P" », qu^li erajio fiati rilifciaci i man- 

iaci ai pagamento, e che non furono eftinti ver difetta di 

.Sra,?o "«"'^'Pal"". l' efat,ezza\,„clle nell'aimi- 

"^razjone t.titita folto Pellegrini. I'h„ fpinta all' ellre- 
Non volli tnaij cJie i tniei focj dima/dalTero le libo- 




ittioni iflle ipMTche liiffiftewi a ciuzione ielh tetme 6W 
li ed olio pei dmj ii Ce£a]ani3t e psr alcuni dizj. ddl^ 
catncrr 4i Terra Ferma , febbnt tuR^ le -^OR*; f^BtOie ,> « 
d^zj fofffro pafTaci io alire inani , e (kh .' jbffiw* cnUtois 
icì\e pubbliche cafle. Tali ipttteÀt iàet^miX^aà^ tfktdf 
vi V. iiSooo. ci poycavano l' aggravio d'-W '^nlb- dìitn^ 
^ue per cento : I iiiaeilirau inaiali contpefii'^ nobili 
veneii nel feccembre lei)' anno 1800. ci faUevaspno fol. 
tanto della meiì di den» aggravio. Ignofo cofa Ila avve- 
ILBto fui rimaneoce. Per la tola ferma full' alio rifìeffibili 
erapo i ao&ii crediti; fino che foftcnni pubblici oflic^ , Ij- 
fciai che progredifleto, mi non ho voluto , che. fofle dc- 
Itb^rac^ cofa alcuna a mio favore per toglier qualunijuft 
fcjpetto della mia influenza. I magiftratì antedetti , full* 
Qpifiione dei Regj FifcaÌi> non poterono rifiutarfi dopoC 
4ue anpi e più di ftanchegRio a riconofcei: nei miei focj-, 
fd in me tre patiitc. di credijo . La prima di efiettitti Duj 
cui 60,090, per unti daTUtici dal fetta 10 i la feconda di 
èff. D. 3i,«f, da 17. M^gio.fino ^7. Gennaia 17513.. 
^mpp di tnunicipiUiUi la tarza, da 18. Gennaro a tutra^ 
Aprile 17^18. temptj .dcl gó«erna Aulico di effettivi Due*;. 

0 7o,su4..areendono. in &tWJld effisciivl B. iiijtft?. Si- 
no a tutto Settembre ifipe. «a fiato pagato un picc»^i 

. ^ a conto ^ tal graudi^j^ fomp»». di credito. Ha bxca-' ■ 
iìttp a noi nella jappicfcntatione provviforia della. Cina ^■ 
e dogado un porpo di patEÌ»j pofliflòri coL npme. « Cvi-- 
*r«'<.K,'*»» D*U^».f e4 i diritti regi- fiironn appoffiiw. 
ièmpre provVfforianKnje ad wu m^ifiiitara eoi- urolo d? 
lt<n> CimjjijIP»» Cmir»U C9mpO%.eJft f»** di fcli Pfc; 
■ ,.^^efi4eMe d/:lla V^^o^^ ^-^Ì^^^^^aJ?^ 
' * dteff» SoB^o . tieWz.ì^mW^^^^ ^ 
vg'^ Venezia, e ptovincie f(i«>Oo jKH^^ff Z^iaK 
, e Girolamo Afcanio Molin »>-f^^* M'^fi' 

itrì Àifi't». , ' 

La povera nobiltà foguitava a pafcerfi 4i iperanze, c4 

1 vegepr tra la mi feria .Il creditori del Sovenw "clb lu- 
fiÈg^,fl'.mi pagan>ew> le "ti* e mercanti travedendo rir: 
foj ^ j^ iro ^eiyiga,;^!!. atfenalyc^, la manna, il foro , 

i^t l'ìiSiffi fi M general deper^men-i 

.- ' . V " ^ ■ - ■ '■ 4 
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il 

ce ) d'un' apparrnia d'ainoritì, odencandi) tiwli , e pro- 
tezione, era in realtà un oggecio di gelofia alla corre , ed 
iin mezro fervile alle incereÌTace ville di quelli 3 riceven- 
do in compenfo la facoltà di efcrcicar impunemente delle 
Vili vendette, che la faranno pailar coperta d' clecrazione 
■Ila pofìerìù . Le anime onefle , i buoni cictadini, i veri 
Veneziani piangevano nel.^loro cuore, e conofeevano, the 

Ìi camun piiria era oppiefii) da un fatale 1 ed inevitabìl 
eftin» . 

pardania . Fuimm Triti , /iir tìiium , Ér ingnt 
GUritt Ttìtìiurnm . 



CON 



- ft^l''"!""» dfjli «ufiriaci in Voi«Ìa r«w# i« 
finhikm ««/«/o, fjB.^ , e l'amor della paim,- 

J aaetro alla Tua indipendenza, il genio alla vera iibert^ 
fi nafcofe ne'peiti dei Ioli buoni cittadini, e noi eravamò 
da efli riguardati come nnieo ioro appoggio . A più di' 
uno tra noi fu ripetuto all'orecchio, che afpetravano effi 
dalle noftie perfone tutto ciò, che poteflc preparar lora 
almeno la ficurezza dell' afilo ^omeflico , e qualche piino.: 
MZione 3 quei mali , che ogouq prefentiva' dover cade^ 
fuila patria, e fopw quegli uoniini , ihe dopo mr fpie- 
gaio una deeifa determinazione a favor «iella deqiocraxia, 
erano nello ftefib tempo ìmpoflìbilicadi ad emigrare . ''Noit 
s ingjiinarono. Abbjafno trovato noflro dovere "divider (pn 
1 noltii foneiitadini i piali ed i perìcoli , abbiamo azzar- 
data efler a loro d'appoggio con la noftra " eftofiiione , 
l>j|itto(tocfae lafeiadi perire fenza difefa . Se le noitra cu- 
re fu tono refe inutili nell' avvenire per la preponderanza 
pfurpata 4al Kav. Pefaro, e da'.fuoi Ihielliti ciò non-to- 
gllf il merito a Wallis, ed a Pellegrini , ne minoraci! 
■jalpre dell'opera noftra ; La naturai barbarie del Peian» ; 
e degl) altri , irritata dalle fanatiche direzioni dcrcomiia- 
» (il fallile publica pioinbà fopra tanti innocenti^ è purtò 
.4» defplafiotie nelle loro famiglie, Dall'.efpofii.ione della 
(oDdatta del governo prpwjlorio , tanio negli argomenti di 
polizia, che quelli di fir,anza , rifulta una éoftanza di 
principj, e la più rigcrofa oflervanza del fuo. dovere ver^ 
fo la patria Ho poi -la foddiifazione fli aver ii> nfl partt; 
colar iiiio offi/.io fofienuto cpn imparzialità, qluanto'con- 
vemva al gcufto rpllievo dei poveri, e' dei ricdii , e degli 
ftefli piei nemici ; di aver procurato che'i dazj gravitaHe- 
n) il nieno poflibile fui popolo p fe Pellegrini uoa £ófl(f 
flato aiiravcrfato dai matieggi del Pefaró a Vienna è 35 
Francelco Donadb in Vene^i^ ; forfè le principali ' fpmw - 
■0» lar«W»ero ita» fpinip 4 rigor dì dilciplint , all^ 



1! 

pcfinci tirifFe, che corrono In prefente . PeUegnni poi fe- 
ce giuftizii atrefacrei-za con cui ho diretto le ferme , eri 
ho "am ni ini Arra IO i! denaro .iffidatomi , Tante cute riufciio- 
no inutili , il popolo ftntì novamente il pefo della violen- 
za patrizia, i miei compagni d'opinione furono pcrfegui- 
tatj , c puniti contro la feiie delU facra promefTa fegiia[a 
nel trattilo dì Campo Formiu ; ii> pure fui una dclli vit- 
cime ilelle perrccuzioni incominciate da Pefaro , e Tesui- 
tate da Znlio, e ila Molin . Pefaro, e Zufto già più non 
efiftono. Molin , Donado , Grimani, Querini , 'e vai altri 
-tutti , che fapefte fedur il vo&to fovrano a mancar alla 
promeUa da lui giurata , cremate . La yoftra forte nfiq 9 
jBvidiabile. 

PiflrUli*, enp , cu! fuftr imfU 
Ccniift frnilrt ; non SÌìuIk dafei 
HuUem tUltrabunt ftf»rtm ; 
Ntn avium » fith»rit^ut Cfuuitt 
famnifrn rtditttrit , 
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i^Tt fubèlicéythi . 

%i^-WÌì vt'ì léUSli Vebet^i 'che averuiò ùàitiHf 
*' ^T'nd gorcrtto drila repubblica neiranno ìVyS., 
• precedenti j arrol&nDO.il*eflef conviniì d* arer con la 
loto ignoranza j e 'fuperbia , e eoa le loro depredazioni 
CDmriutiito alla rovina della patria. Sd^navatio una ver^-i 
tk, che gli fmarcherava , e non erano capaci di (juell' eroi- 
ca rimarrò > che poeen condnrli alla poffibile emeada de' 
4ora falli. SHpmi c yOi nello fleffe tempo, quando 
lìeUieT» nelle loro mini qualche Mtoxìài, e a credeaeioi 
■ fetcH impnait rìcoWen al neodado, % con dìlcorfi nei 
circolij con lettere aMoro amici, eoo libelli in paefe, 4 
con calunnie alla corttf, deaigtarono indifiinta mente tutti 
gli uomini, ch'ebbero parte nel governo democratico, e 
molta più quelli , che avevano parECcipaco ai maneggi re- 
lativi ai leguiii ^ià inevitabili cangiamenti, Interefl'ava lo- 
-30 fopr^ tutto -far conofcere, che avevano faputo ben go^ 
Temare, perciò fludiarono di conciiiare tal convinta propo- 
lìzìoxtf con I' effètto avvenuto , attribuendo tutto al tradii 
mento dei Francefì , e di alcuni loro concittadini . Quindi 
■vi fu, chi calunniò la Maffbnerìa, chi dipinfc i FranceG , 
<omt un orda di ladri , e Bonaparte come »i> nuaVo Citr- 
tuth, chi flabìll traditori i favj, chi gt' in<iui£mri di ilo-i 
to , chi gli uni, e gir altri. Dipinfe taluno il Morolinì 
qtial Catilina, chi la difefe ; chi incolpò il Doge Manin^ 
chi Pifàni: Sanfernio , e Fofcirini furono pure involti nel- 
le accufe. Tutti poi trovavano colpe in Battigia, e tuiiì 
vollero trovarne in Gallini , Zorzi, • me. In tal modo 
, poterono liabìlire <]uafi predominante l'aflùid* opinione ^ 
che tre, o (juattra uomini foli aveflera baJbm a fn- cral- 
lare li repubblica, mentre è gii provata' dd libellifti ftef* 
, fi> e fi «mfeSii la non cfifienza delb ftppofa cou^». 
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ra di irm, armati diretta a veler Ja iemaeritìziizió- 

Baraggia aveva, è vero, una gran colpa: dijfi fempre 
U virili mI /Vriaj»; quella gli atiirà l'odio dei Pcfato j 
ai quali hi reliflicc nelle quefiioni foprs ]i depuiaiionc 
alle larifie, ed in altri argomenii . Fatto provveditor in 
Terra Pernia, i fuoi difpaccj non alterarono mai i fatti, 
e riconofciuta l'inutilità di cimentar la ftrage,.noii oftò 
in Brcfcia agi' inforgenci , e Jafciò corfo a quegli eventi, 
l'efletio dei quali non li volle prevenire tlai ftvj , e dal 
fenato riformando il governo. Sona grate al mio cuore le 
voci degli onefli Brcfcianì, era i quali molti eziandio del~ 
la prima nobiltà, che fanno giuftiiia al mio pregiatile 
amico, ed aiiriliuifcono alla fua prudenza l'eflerfì j-ifpar- 
niiaco in Brefcia lo fpargiaiento a .pura perdita del fan- 
giie, e la guerra civile. Oltre tali voci fa giuaizia a lui 
lo fteflo Bonipattc . Qtiefto Generale li i[. Maggio anno 
j. da Montebello tra le altre cofe gli fcrìve .- Pohi jwb; 
iieu de Manficur Pefurt ne me fufei veus fai envoyi à 
Ctrit^} ie viHi mi TJB àii lori ennemi di U Tyrannie , & 
difirttit la viritabie Libirti de voire Patrie, la Venezia , 
ed altrove fono attaccati a lui molti onefti amici, che fi 
pregiano d'cHirnc i fuoi , e la tranquillità della fua ani- 
ina Jo compenfa_ dell' altrui ingiuftizìe . Gallini , ed io 
fiamo quinJi dipinti, come traditori in fecondo rango , C 
feguaci di .Battaggia, membri d'un ria c*mfUttt Hnitefi a 
àijlru^itne della defunta refiil/llicM . Zorzi fu meflb in t«r- 
20, o quarto poflo, e lalvnlca fummo onorati della di luì 
unione. Qiialora Bonapane era un nucuo CArieccio, qu». 
lora Baicaggi:^, Gallini, io ed altri furono traditori, cih 
Ole non doveva cadere T ariftoerazia, e come non devono 
meritare la fìima , e la compaflìone del popolo quelli , 
che da tanta unione di fcellerati furono eppiefli ? Ad ec- 
citar tal fentimento tefero tutte le mire dei patrizj. Nora 
bafta; fé mai folle poflibiJe un qualche cangiamento, efli 
»PP*'Sgiarebberp allora alla bafe di tal argomentazione, ed 
all'auioricà di tali libelli, che fi fpaccierebbero come can- 
ti codici, le ragioni per ftabilire inattendibile la feguita 
abdicazione del maggior configiio . A quefti oggetti tefera 
le mire di cudi i libercoli, che urcirono dalla penna di 
alcuni patrizj , a da quella de' loro prezzolati fcririori . 



QtiiiiK. io* erpofi «ili Capitoli VF. Vili. X. e XI. delH 
primi parte, convincerà Jc irbicr»rìe loro aGerzioni : afi- 
da chiunque a provar si conSratio con argomencij o csi 
carte . Appoggia atiz,i qsinto fcriifi , ciò che forti dalU 
Toec impirziafe di un u»iiio trsfporcato per l' antica re^ 
pubblici, e din parla in faccia ad un popolo animar* 
dallo (IcITo fcntimento. Quello era il capo d«ì clero di 
Peralìo in Albania, paefe ove noo m»i approdò fori! al- 
cuna FMncefe , e che dal dominio dell" ariftocraiia vene- 
ta, pjfó folto quello della corte di Vienna. Nel feppel- 
lir l'antica infegna Veneta, dopo aver lodato i tempi re- 
tiifli della repubblica 1 rivolto fcniprc allo flendaido di 
S. Marco (i rfpreire cosi: i umpi fr.f.mi inf.lUijfmi 
fer imfTfulden\4 , ffT liìfo , pev dijfcnfitni , t pir etbif 
trj illegali «ff^denli U naiKri ed Ìl gi"' S'"" 

fittnxc , ci f'fgfii tr viif, e pÌHUaJlachi uiderti vinla , 
r difoìtork dui lai, ci viUr mjira , e fide s' x-uemt 
f^p.lh folt, de ti . 

JVIa fopra i fatti da me efpofti, e fopi-a quanto fcriT 
veli da altri , io fon collante lyl riportarmi all' implurut^ 
giudico dei pechi coniempitratiti td onejfi , e deli' impitrm 
%ittle piflititi. E perchè il loro giudizio polTa proceder! 
eoo più ponderazione 3 oltre il confronto ( al quale invi- 
to ognuno) di quanto fu feritto per una pane e per l'al- 
tra, e dei refpetcìvi documenti , vo a palef:ire gl' intereffi j 
che pofTono aver agirato gli fcrictori , che li fcagliaront» ' 
contro di me. Non v'è alcuno tra quefii , che poflU pre- 
tendere al pregio di fcrittór impaciale. Non può 3 loro 
applicarli il detto di Tacito: incorrHpttm fidim pTof^ffs , ^ 
me amort ^Hif^uam , & finr odio dicendiit efl . Io pure 
pofTo eiTcrmt ingannato, c diilaccato da quella rigororz 
imparxjalità , che mi er'i prefilfo d'ofiervare. Un tiomn 
opprellb da tante difgraire, perfeguitaco in tanti modi , 
ed efule, lacerato il cuore da fatali difawenrure domefti- 
chc deve e/ler compatito, fe difendendo fc IteiTo, i figli, 
il loro, ed il proprio onore, non avrà talvolta faputo 
eontenetfi, ma ripeto fempre i fenunienti della mia pre- 
faiione ed invoco il più fevero giudiiio nell'tfame iella 
mia apologia: fe mi farò ii^annato, farò pronto aJl'e-' 
menda. Ma fe mai fi fvegliallero i paflati oJj, e rivalità, 
(e 
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fe i;iÙMre, e l'opera andaflèto di nuovo ad «/Teie lace» 
fati dallo fpirico lìi pircim, e preponderanì.a di coloro, 
che non artlifTcro rcaoccllaic la memoria delle ingìuftizie 
jialTate con l'ufo di nuove vircii , allora refi Ile rò con e- 
guale eoftsnia , e tal forra di oppofiiione farà ima ouo- 
va prova delle verir.i concenuce nelle mie memorie. Gli 
nomini onefti non mi mancheranno del loro fdfJragioj e 
quello libro ferino a difefa del mio onore e di queliu 
dei >iei figli, fTofi/pon. pict«ti. «,„ U„dt<i,s t,it 
txcuf»iui. Ma (i renda conto delle opere contro di me 
pubblicale, e giunte a mia notizia, palefando il caratte- 
re dei diyerfi fcrittori. 

prantefc» Doiiado compofe i! cosi detto Sfatti Dia- 

rh di qu^n,nì f^c,,JÌ„ dAÌli ^.f,n« ^lli ij. A^ss'' 1797. 
nelU ctdusn dilU v'titt/t nriflurgiUK. rtfihiilki colla da- 
ta 1797. BafUta. Francefco DonaJo è noto per ferocia, 
e per la vile avarizia che fcrmann il Tuo carattere. Savio 
Caffier per molti anni, rutti fanno, che feppe arricchir fe 
flelTo, e non la repubblica. In Verona é ancora in efc- 
Cl-azione la fua reggenza. Colà infieri contro lo sfortu- 
nato Pifani, verfo cui profellava antica inimicizia. PoCcis 
ridotto a vita privata, s'abbandonò all'ufuia. Temt. pia 
volte ritornar agli onor) della patria, ora coll'ellèr elet- 
to ambafciator a Vienna , ora favio del confìglio inutil- 
mente.; invece rìufcì ad efier foltanro flOriografo della 
tcpubbliea, e ciò gli dava ingreffo negli archivj più fe- 
Cteti , e faceva che non fofle dimenticato per intiero. Fi- 
nalmente negli ultimi meli la difperazione lo fere admet* 
ler al fenato, ed elegger Cenfore . Propofe l'imprefiiro 
fopra le feuole grandi; e pediffeqiio del "Pthm , fu col 
ilio appoggio eletto deputato "a Bonaparte, e ijuMidi preli- 
dente della Regia Commilliene Cairctalc . Kon molto 
dopo un ordine impiovvifo della corte di Vienna lo fece 
rientrare in <|L(eIl'3nnien:3mei.to civile, da cui non meri- 
tava mai d'elTer tratto. Collui aveva piil motivi d'inimi- 
«ma contro. di me; aveva difcfo Tanno 1780. cetio Rof-' 

Bcigamafco, a cui egli aveva rapite le carte relative 
» fiftenu daziali. Pofcia cercato avendo lo lielìb' Df n à 
el er da me afiiftiio nelle lue caufe, h qualità di ■luelìe, 
eJ il filo violento carattere mi coftrinfero ad efcliiderlo 
?ai mio Audio. Nel corfo degli ofScj- pnbfiJiei da me fo. 
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fteoiiii l'ho prefiàw al pagariiento delle itnpofle* mi ief- 
pe dcluier» i miei ordini, fcducendo gli efccucori. Da 
uli ciuTe radiente di odio, fi calcoli cjiial grado di fede 
può mai meritar un aULore, che eviiinda con tini mali- 
zii di rBoftrarfi nemico d'alcuno ferive i farri feguiii daf 
giorno 2. lino i7. Maggio 1737- con ligniiìcanti aiiera- 
aioiii, e dove non può alterate la uotorieià delle cofe , 
Je ferire d u bi tati vaine n te . Ardifee egli sfacciatamente im- 
putare M«. ijioUmji di Vjlletatd il proclami del fcrenif. 
imo governo proviforio che giuftificava in faccia al popò- ' 
]o Zsrzi, e me. E' noto che mi fu fatto offerire dal 
detto governo, col mez/o dell" ufficiale Zonetio . Ma fc 
loro eccellenze furono condotte ad un atto di giuftizia 
dal timore, e non dal fcntimento, ciò flabilifce in elfi 
una nuova colpa. Dona in quefto libro vuol però far 
conofccr , d' eller ftatu Tempre neroicii dei franceG , cke 
£onaparte lo conobbe troppa ariftocratìco , e che pei 
principi di una filanEropia a luì igiioca li efpore a frcnac 
nel giorno ii. Maggio i faccheggi. 

Vido olfi.! Guido Eriizo , pubblicò U Ittirrg iastnua 
md MmicB colla data di Ziincli nsj. Egli è figlio dtl n- 
fpettabile Kav. Marc' Antonio Erizzo , e fratello di Aiw 
lirea provvediior a Verona al tempo della refa di quell» 
città . In quello opufcolo carica lUtEÌ gli aUrì membri del 
ferenillimo provviforio governo, e fa l'elogio a fe fleflb 
a motivo della rcflftcnza, che Jice d'aver oppoaa al ca«- 
£ianientn dell« cnllJtuzione, febbene foffe già allora fìara 
accollo dal maggior conlìglio il decreto primo Maggi» 
37<?7. Voleva Vido Erizzo cimentar le flragì di Veneti», 
cuTHc filo frarello le prumulfe in Verona. La crndeltà del 
fuo aninio , amico attributo della fila famiglia, li palefx 
nel portar che fa a prercfa colpa dcgl' inquisitori di fiat* 
Ja da lui aH'erita clemenza verfo ì geniali francelì, men- 
ire é nota la tirannia , cor cui oppreHero tanti innocett-. 
li. Io, i figl>, c tant'altri) vittime di private vendette^ 
Jìamo fccllerati ifii^giii ad un 'patibolo meriraio . L'ave* 
gol foftenuto, che Andrea fratello dello fcriciore difercoo 
in Vftona dalla fede J'oilaggìo, dovefle cller CBiifcgnatH 
ai franceli , mi caricava d'un imperdonabile delitto verfi? 
un tale florico.Con qutiic (taccit fi analizzi il fuo opu&i 
coloj e lì giudichi. 
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■y^'La rtlatitint fur^muria della ferdii* dtlU vtntta arifl*'-- 
ttatUa repubblica toIU daia d' li ali a 179S. è di penna fin 
ora 3 me ignoU . Mi f^u fatu fuppurre di un fiecrdoce 
addccM alla famiglia) e perfona dd fu provveditor in 
Verona Giovanelli . L'autore fi fraglia contro Bonapirce e I» 
intitola iiuB-uit Cdrcùcci'o , r armata francefe un ^rd'a dimaf- 
nadierl c la Società defranchi murateri , ijnal feguaci minijlrti 
dtlU prave diuoraiTÌci ìuicn^itni f'rancrfi . Trova rei ÌÌ 
Kiv, ^iilian. Baraggia, il Kav. Pofearini, SanferaiQ, B 
Abate Varcelli 1 Oiiolini, gl' Inquifitori di Jhto,edu 
loro fcgretario Solferini . Egli loda Pcfaro, il Co: Fioi;!-! 
vanw di Salò , id il N. Ciiifippf Giovanelli ftgs"- 

10, ch'egli caratteriMa di mirilo , fieno di ti-^ni-^itini , di 
pairio %eiii , di ottime uohncà . Al morfi di ijucfto catic 
rabbiofo io non potevo sfuggire. Scrive, che fi volevi 
■idi iradiieri della patria la mia libertà, perchè per l'u- 
fata priftjfitne d' inirrvf niente aveva la facondi* drlle pa- 
role , e per r/ufila di dt^iara ero a portala di ctnnjccrt un 
gran numeri di birboni della tilia , ed effendi uno delti 
primi capi ernijfarj franz.f. , fi rendeva n.cejfario d'avermi 
"in aifi-uiii per condurre la repubblica alU divifala Jb* 
perdita. Quindi unnamente a GbIIìhì , e Znrzi di-uengé 
—n ribelle. Un amore, che fa fuoi eroi E rizzo , e Giu- 
vanelli mancatori alla propria parola c firma, che fa l'cr 
logio di Fioravanti, Minifcalchi , MaS'ci , Zuiii, e fimi^ 
lì, un aurore che nega a Sonaparte laler.ti militari, m% 
gli accorda nuelli della perfidia , che lo iniiwln un in- 
fame capo ladri, d<-gno individuo del carpo imperante com~' 
pofìo di futi onpMiU, e formante la fedicente repMlic» 
ima, ed indivifibilr , che pretende, che la tattica france-? 
fe, fia la tanica Amba, Zingano., e degli ajfajfmi net 
iofcl.i; un autore di cai fatta è ben lungi ilaH'eiier un 

Comparve altresì un libro intitolato Venfieri fuggeriti 
dell'amor della patria Coli' epigrafe Eheii ! Pojleri negabi- 
"i, di fcritiorc anonimo. Ignora egli molte cole, molta 
altre ne altera , Tratta come pazzia avente peri caratteri 
di grande\x= l' ifli""" ^'i^' "f' />«"'«. die* fi- 

gli 1 che racchiiideiia 1 [acri oggesii di ajfjìeny "i mifiri , 
ih. a-urebbe toila la falfa m'ndic'ià , e diftrntio il fat*~ 
tWim» o^ro. Il progettci di quello caritaterolc , C iaggiB 
iftl- 



OBn^rdvvUto 3 Zulùnì che Io fece adocme iiUk 
ÒiDWapallià col {uo r»pporio primo Settembre 1757. Qoeft' 
uomo promoHc altresì 1' unione ili Veh«iÌ3 alle altre, pro- 
vineié, e (1 crpofe in Brcrcii a dei pericoli ucrfonali per 
loftcnerh. Ofando la fleflà logica prcicadc l'anoiiin.o an- 
tedetto ii giuftilleare, ed in pjrcr alterare la sbilanci» 
pubblico, e r univerfala ifacello in ctii era cadii« la re- 
pubblica. Ha però ragione , fe condanna' h Iffgge ia. 
Giugn» 17S7._ ckc permetteva a cmci aslt nel foro per' 
Se, c per altri, e l'altra più iiigiuRa, prifió ottobre an- 
Ji» fitddetto elle c«l preteflo d' indeani^yi-iiiani ttadt-ua x 
minorar la fi^ta di ^uii cittadini, che a-jiftra eiin dilegui 
nn^uemMc d' tntr^td, e così pure «juella io.- Lùglio' 
a7S7. che imponeva ai ogni factrdue ficotare , e r^i-o/ar» 
p^rre un falda m<,icina, in mi cdcbruva l' ««: 

Sfa' f^f^fiVO , inunKcalHt» influ^iU in agni f^^reflU 
ed egualmente non può eiTer condannato eOb autore,- fe £ 
fcaglia contro 1" editto 14. Luglio fnddetto della munici- 
palità, ripieno di pcualiià di morte ^ c che fu pubblicato 
a fuon di tamburo per tutta la città. Eguale poi agli al- 
wi contro i muoieipalifti 5 ne connota alcuni celebri nei 
délìt-i,il rtfla ni d'dvvilitt ctnJiJcemien^a aon trovando- 
ne Tcruno d'oneflo , e capace . 

Efìge maggior aiteniione l'opera intitolata, Memarìd 

(hi fHc- ftT^,r, tUd fl„U palitict d'sli »"« »/f<"wi anni ,- 
della r,pHÌbl,ct vinela Colla data jyjS. Lindtn . Di JUe-^ ■ 
flo Iibr.1 ne vidi due edizioni. Nella prima edizione (i 
diceva,, ch'era fiata ed'a opera commentata da Francefctf 
Calfao, e fcvifta dallo Calbo , da Giacomo Giufti- 

nian, e da Domenico Tiepolo. Siano efli, o no gli au- 
tori, e ceno che il libro fu da elTr approvato , Della pri- 
ma edizione ne feci un cfiraito durame ìl mio artefla in S; 
Giorgw d'AIcga , Della fccunda ne ho un efemplare in mio v 
potere, e farà, confegnaio infieme Cc,gli altri opufeoli.c.m 
a documenti autentici, e con mia' copia delle mie memorie'' 
ad una pubblica libreria , the indicherò , acciò {,^nuno' 
poila efaunrc i maggiori confronti . Dettagliano efiV tra 
patriij le contraddicEJiH dirczióni tenutedal fenato ve ifo la 
Francia, e verló le Corri coalizzate ,■ confeflano il rifiuto" 
facw di acceder ad Un alleanza per la neutralità armata^ 4* 
lulia, accordano l'immeufo deficit della pubbli» 
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noma 1 palerando elTi purè inolcte Io iFacclIO] in cui «n 
<adaii li difefa militare della repubblica. In ciò convo- 
cano cnh ^uaoio fcriflì , ed io 3nii feguìi le rraccìo di lali 
aucori nel fecondo capitolo delia ffconda parte. Imputano 
pei i colpa di molti la rovina dell' arilìocrazia j mentrs 
per i fitti precedenti che Jefcrivono , riTulti coiifeguciiia 
neceffaria del difetto di eònlìglio i e dell' univerfile ftra- 
Tizio. Il Kav. e Prue. Pifaiii, i Cavalieri CotiJuImer , e 
Foftsrini, inoltre Francefct. Dr.nado, Ruiziiii , Valarero, 
Bactaggia, Leonardo Znftinian, Pietro Moccnigo, Sanfcc- 
iuri , Lallemeat, Vivanie , ed altri , chi per un motivo , 
chi per un altro , li vogliono tutti a traditori , o iglii»- 
rantii o ladri; Oltre tante, e tante generali imputazioni 
a degl' innocenti framinifchiate ai rimproveri ben dovuti ai 
■veri rei, efcònb gli autori con nuove parziali accufe con. 
tro nueve figure. Sebaftiano Silimbeni è caricato di aver 
pronucìato orrori contro il governo arìfiocratico il giorno 
II, Mangio 17S7. rnoniato ( dicon ciTi ) f'ifr* li gradini 
d' dflU tro anitnni ««■//- f U^X"^ dipiiat* B f.fic»i:rt 
i fubUici VcffiUi i i ^H^li ri« lui ,\c dall' t£HAÌmci,tl fedi- 
ràia fndrè del fredicniite ^eraf, gìuTitta di difindtr col fall- 
out , e colla -uita , ininiri tra. al fvUo della rtfuhblka in 
^Haliti di fun Ttntnie generale , non m"Ìo óie del fui pa- 
ri tyijìi/pm„ fratelU Leonardo ufficiali del orfo dd £"•'•«. 
t perfido educatore nd fliegie militar di Verona. Ma con- 
verrebbe trafcrivcr il libro ,volei\d» enumerar tutti qiielli» 
ttie fono caricaci di ptctefe colpe dai CrC revifori Calbo , 
2u(lÌnian , e Tiepolo. I veri fcellerati,i violenti , gl'igne- 
ranii fono trattati del pari agli uomini òuelii i moderati , 
«d illuminacfì Ma più , fucondo tjiieU' ìnfignc triumvirato 
ienaparit è un avueniuriirt efiera della Francia ^ il tui 
talento al mal fare fu fuperiare a qualunque usmc piai 
/iato, co,ì calii-uo, ed infefio all'umanità, difinti da' fuoi 
(tmfagni fi'Hi tome gran ladro, mediocre generale ^ e fe/fi- 
Vit putitici), r armata fraiKife poi fi dice di loro com- 
*«"'■ di gente b>fogmfa d' ogm eofa, ff,gli.td'ogni 
Jnaral* , the unii milTiteneva fede, tiie nsn ioìiojteva grati- 
indiai , patti, ed amiei'^ia . Era rifervato a <]uefti cerberi 
a lacerar 1' onore del mjo ptegiabile amico Gallini con 
nuove infami imputazioni: Scrivono, che Gallino piìi d' 
6gTìÌ «Uro avf\ja incannalo Pefaro , fingendo^ amii» f'r tf. 
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frr fajla a pMce , ' tradire , futUud» mtì'^lt pnUti^^^ 
cime faceva , freijneniiindo ogni di l'abìlafitne àrl Mrrfr^t,'. 
Mentre coftoro lenraiio denigrare failameme un uomo d* 
onore, im eftmio , e profondo avvocato, un uomo eoltif- 
limo, un vero, e Jeal veneziano , non s'accorgono , che 
portano a carico del loro Eroe Pefato una colpa imperdo-.- 
nabile ad un uomo ili ftato. Impoltori , iieppur fapere ef- 
fcr coetcnii. Io poi doveva aver I' onore di non isfuggire 
alle loro impuuzinni . Fui fecondo ellì ttmeTaria caufidi- 
e» , ed infedelr da^'irrf , Così doveva fcriver , o coajnien- 
Mr Fraucefco Calbo amico deJl' inquifitor di flato Gabrieli , 
e Savio Calller: doveva al certo eiTer neli' opinione del 
Galbo ttmirarir, CauftdUo , clii difcfe l'anno 17S1 la fami- 
glia Teodofio contro i denari dei ÌA^ttiLLì , contro la vid- 
lenza dell'allora inquifìtor di flato Gabrieli nominato per 
eaftigo in capitanio di Trevifo , Ciò prova quanto covava 
nell'animo del Gabrieli la memoria di quel fatto j e quan» 
to avri confluito nel difporre un dei più celebri trai/Jan- 
f iloni veneti a fcgnw T arrefto mio , c dei figli l' anno 
I79fi. ElTer doveva inoltre fecondo Ìl Calbo un infedcla 
Daziere chi fu coflretto ottener dal fenato mezzi iìraordi- 
narj per provveder di falit la Lombardia (-x-vcnera lafcian 
fprovvifla per l'incalcol abile inprovidenza de! Calbo allora. 
Savio calììer, OJtreciò fon dipinto unitamente a Batcaggia 
Gallinì , ZoFii, ed altri come un craditor della patria . 
L' all'unto in fomma di tutto il libro tende a provare., rhe 
la rcpiibMica non poteva difenderli, che mal lì è. diretto iì 
fenato, che l'erario era fmunto , che le tiforfc ftaordina- 
j-ie erano confumate , ma che tanto , c tanto la repubblica 
é caduta per opera foltanto dei pochi traditpri , febben di- 
Jarmaii, fcn/.a partito. Eccovi, o miei concittadini , l'argo- 
mento, fu di cui gira tutta l'opera. Soffra però il lettore, 
che oltre il fin quidetto ac<enni altresì alcuni tra i moli» 
fatti, che ivi fi negano, ed altri che vi l'introducono. 
2uftinian, Calbo, e Tiepolo accordano, che ìl decreto zi. 
Marzo 1797. propoilo dal qu. Kav. Dolfin , e prefo dal 
fenato a ^ran pluralità per la regolazione del governo j 
a norma del noto progetto del celebre Soip'one Maffei , 
».« /» d» J^i tommijjian^'i , cioè Pefato , e 

Corner, deputati allora pceffo Bonaparte , approjfittande ^ 
««me e0 fcrijjtra dn Udint^ iti mijìtrt co» cui cr^ dec'^_ 
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p>. . GonfeffaHo il Jecrew 8, Aprile 1757. che orJinava 
refpingere a Veroni gli attacchi , Mche ft „clU aggnjjimi 
foS'ra teiigiinise li far\e ii qHalitnjut nazione , e che il 
Conte Nogarol» min vi lornfpofe forft per le far r,lit-. 

nella JÌ4ta, IniruJucono Ie minaccjc , dicon eilij fatte da 
. Eunipstle, a iioi," u^nJù^re i" immuntt f^nguc fparfo 

r^bblu,, do^.,,. ndlifesnM,; frdimi- 

warf à\ fMct u [jg indotta Ul xigu^rdù , tb' in cafo d'un ro- 
vr/iie li fvp ìmpidita U )iiÌTaia ddU mgjja fullUr- 
mi nei -uintli :errit,rj li yuali Jwirtua lo/ìe a punire , an- 
7,ichiUndi> finfeieU F'it-^a . E' poi fprprenaente , che 
sfugga 1 Calbo , Zuftmian , e Tiepolo elle 1;^ propofi^ione 
porrata al maggior ennlìglio per dar facoltà ai deputati dì 
trwtar con Bonaparc. anche per niodificar il E^vernu fu 
dettata ad un Segretaria M iau. P. PeUr, , fibhcne non 
p,rju,f. dell, cje. . , iJ fJ.JlZ Z 

Irjjv m>}chmrji »HU „cjl>-^ C<,j!,<«^io„ . Tanto , e tanto ri 
tengont), che Gallmi e Spada furono qnelli che rotefcia- 
loiio la Repubblica. Mnrofini fi Yantava perfino col inaR- 

SIW configho epj f^dr,ne ddUrepMli.a , ed clli Io feri- 

vono. NegatiB poi , che clifteffc alcun prieione nei poi 
zi, mentre è notoria, ch^ qnegi' infelici ^ror... levati da 
quei repolcri otto giorni prima dei|-arreiio degl' ìnqo.fic^i 
di lÉaco. Eatto verilTimo, e che prova quanto coloro fape 
vano d'eficr crudeli, mentce vollero eon cià far fiip'porrc 
al popolo di non ejTerio Itati al grado, ch'erano in fatto 
Negano, che 1 ficcheggi efeguiti li ij. Maggio i-j^t. fie- 
no ilati l'effetto t^el fufcitamcnto, e dell'incuria dì alcuni 
governanti in^ quel giorno, e giuft igeano perfino il fatchee- 
gio fatto a Cromer, fcbbeue Io confelTuio »«» ji,*,;;, 
per la ragione ch'ara gTan.is Amico del Gdlini, , forcnf. 
Tali auttjrì , o veneti, ficdevano uni volta tia il fmedriò 
pohtjco della voftra tepuh&lica . Calbo Sam eaffier , Zu- 
Idniaii fu favio di Terra Ferma, e ptovveiìitor flftraotdi- 
nario, Tiepolo pure fu favio di Tqrra ferma. Da ul ope- 
ra abbiate un faggio dei loro talenti, del lufo capdorc 
C della loro gruftjzia. 

L'ultimo tra lihri di tal natura , che vennero a mi» 
cognizione ij è la Rmi^Ish Cronoia_jico,XafÌBjUM di dun- 
C mtnci 



K - *. 
mrtai inediti (hf f<,m»nò U ptrU diphmMka dtlU rivil^ 
■^ìinc, t caduta della rifMlica di f^tni^ia in tomi due 
colla data Aug^fia mxo 173?. col motio Umkwjm 
autore di quello per piibWica toéc c fama e flsbiluo 1 Ab. 
Tcmori. Sia egli, o unultro.è provaro Ptt wtm il con^ 
tefio ciel libro, die non eorrifpofe air aflaoto (l'refinou « 
dar a lutri il Tlo . Gli eroi JcH* opera fono Aleffandro' 
Otiolini fu capltaiiio a Bergamo, e gi' inquifiiori -dì; i 
Pure ]"uiiione di tami diCpacci , e pubbliche tane ivi ftam- 
pate poflbiio fervir un giorno <(i traccia ad uno fcrittoré 
illuminato crìtico, ed imparziale a formir quel giudizid 
fopra le cole, e fulle perfone, che io non mi ftanckero 
mai d'implorate. Le confeglieiize che ne dedurrà, faranno 
ben diverfe dai CtrcUarj de! tcdattotc della Rjudia Crt- 
ndcsica-Kagienata . In t]U[lìa Itaccolta, che non É fi«"o- 
UgUty perchè omniecte tanti , e tanti fatti imetmedj , the 
fi fcrivonò da altri, e fono già noti; cke non è m^ìo»^- 
ta, perchè vi regna un continuo fofifma , che non da 
Vnicuiipie Juura, perchè l'autore ^ifulta ad evidenia I'At- 
vocato , pagato da Otrolini, e dagli in(]uifiiori di fiato , 
in qu^ raccolta , diflì, a cane ^6. del Primo Tomo è 
ftampawi che l»;Sg«r* «H/#w« ^lU falmari niirr 
■.trìbufude, ihi giri ma ftlà h ciitÀ prtncipali , ma le ler- 
in t^ifiMdi» ,1* valli, tiafitlli fu il Sig. Gian Andrea J^a- 
iÀ.ftUnilaiir'f dfl f*n t ftiabbtccattre del da^ìù diii,td 
inj^w laemhTQ iella tuututifalità prtviftrim di f^ntv*: 
MeneHTci; o ti hanno fatto. inentire. Là pérfona fatSilfiiiu 
alU fituiari mire del trihunale , che fece quanto indichi i 
neri fu Sig. Gian Andrea Spada j ma fa il JVbÈ.J» Tre- 
vifo Sig. Gii. Antonio Br<icchi , folito a far^raflèllbre pref- 
fo i reggimenti in terra ferma , creatura di Giacomo Bol- 
dù ex, ìiìquilìcor dì flato, ed ora meritamente capo affijfc- 
re del tribunal regie provinciale d' affilio , e regii delega- 
to alla prefiden'ia del ctnfiglio ,e Ctrf» terrimriah dì Tre- 

vifo. Ciò * noto a (uctij come noto inoltre egli è, che 
fu tanto imptudence la condotti de! Broichi , quantoéhè 
nel parterre del teatro di Brefcift fu ìnfultito da ^uelli_ì 
che fapevano l'oggetto della fua milTiencc che poi fu ri- 
chiamato ; ma potè con tal mizzo tirar molto guadagno'] 
fenza utilità per altro delie faiutari l'ire del tribunali . 
O Umte., frìmint *b difct tmaet . Ma progredendoti 
nella 
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nella Kaccaliit , a dar conto liei facci aTVfiiitti in Vtnciii 
del Maggio 1797. leggefi connotato Gallini cui titolo A' 
ìpùctiis avvocfisiì , c Pietro Tonuiiafo Zorzì , come tjuello 
che depojia il bijìo di /no fadrc , faina il m'fiiere di 
fpt\iate da graffo . Non bafta . L' umano autore della Rac- 
cottn non Tolo fa l'elogio della giornata 11. Maggio , ma 
aiiimato dal Tuo genio filantropico , foggtiingc che yer fa- 
talità «.« vi /« chi f, f^reflijf' i {'«'"V «lU f»fpli,\„ 
del popolo, c/« accrrfc.-L,«fi ad cgm ifUnU di ««n.-c™ d p,, 
polo , tna ejfehd^ fa-X" "pi chr li dirigiffcrt. n,/ pU«fibiU 
"SS'"" f''^'^"^' l" p^i'yi" f l' Tepiibblict ') t l'adorala cti~ 
fìitu\'oht y 'fogi l'odia ftti> , td il fuo furore conlra i capi 
■rihtin , fa,ch,igiando U Uro cafi , c ^„tfi diroccandole . 
Poche righe dopo aggiunge: era quefìa il momento impui-- 
TAnte in cUi Ì Jedid mille con^;i.rafi armali di pugnale do. 
ncvano prcfentarji , tua neffuni comparve . Uno fcriccore 
tale è degno di ell'cr ftoriografo del cardinal Kuflb . 

IJluftrl pafibci feritori delle cofe veneziane, non po- 
tevate mai prevedere che avellerò a fuccedere a voi Fran- 
cefco Donado Calbo, Zuftinian, Tiepolo, Er:zzo , c gli 
alcri anonimi ; che fopra indicai j ira vr<i non potevate 
altresì prcTedere , che tanto diverfa dovefle eflcr la mace- 
ria degii fcricii votiri . 

Così fu pubblicato , e fu veriiaj jilitribus ;naAis 
fraEla , e quindi airocius in urbe fxvitum. 

S'ìnftittiì in Venezia un magillraio col nome di Di- 
re^itìSe JmptTtale R'gi' Cintr'le di roli^ì*. In ogni 
provirtcia un Delegato di Polizia ne fofteneva le manlìoiii 
fubalterne. Prefcelci furono alla Direvone generale Gio- 
vanni Zufto, e Girolamo Afcanio Molin tufi filiti a fir 
gl' inijuifitori di ftaf. Zullo tra noto per l'indole fua 
jfanguiniria. I regillri del Tri^unale , fono pieni ili fen- 
lenze degne ieì Ìuo cuore, e della Tua giulìtzia. Si fa 
altresì, «he foftcnendo egli una carica Ifraordinaria in 
Caccaro cimentò la llcinezza <ti lucta la veneta Albania, 
facendo appiccare contro la fede da luì giurata alcuni 
Capi dello vicine popolazioni tlcl Monte Nero. Fu eflb, 
che fece coftruir fulla nuova fottna le prigioni dei Piami i , 
c vi fpefe da circa D. 18,000. effettivi di pubblica ap- 
partenenza , Egli e gli altri individui della fua famiglia , 
che fono poi ialiti Afiflidi , con fomma umanità rìceve- 
C a vano 



vuw ■ porM-aptrce i ttìliin «lei cliniti it Iom pracenì, 
Se ognuno tieSé p«tu» fcnverc fopra i ref;ali , che 
digavnw ai Zufto la vera ragione dei regali flef^ , fi 3t 
itfebbe ItM (a di «(li l' epigrafe : Siit m^lit nt ntfMvi . 
Dtgm tW'eoHe^t ara Giraiimq Afcanio. MoUa . ^ovvc- 
iiÌieTÌ^ • veneti, ume egli fo&enne la carica di Ayvp- 

rat di Coniua . Il maggior configlio per tre ygiì no^ 
oleluCe dalia fietnda trdmttrU mH^n , Ttt fuo rivale air 
lori 2oni PiCani . Covà' il Molin per annt ta tendeita 
^1 caait , e £uta inquìGtar di flaco i^pà l' arrcllo del 
lita <»mp«l«»e , t dicci anni ìoru dal Cafiellff di San 
fclieé'di Verona dén& la knttaì-» , che nlegivi Piloni 
in usa villi del Trevigiaoo . E notu , c|ie Molin upo dei 
patrie] che frequentavano le cavole dcJ fu TÌo|encitIìniai 
Gante Perù li , abusà della canea d'inquilìcor alle Becca- 
ne per comporre un fatfo procrfla . onde far efiger aj 
flon)t»r de' pranzi D, £aoo. cIFeEiivi . InquiCior inolia 
prima fopra le Biade della T. F. tra l'Adige, e la La- 
guaa, tucci fanno che favuri il iiionopoliu dei putenti, e 
tion promoSe il fulhevo ai popoli, collreiti anzi a fup- 
plir alle fpefe de' fuoi viaggi, e della fua tayola . La 
paura lo refe poeta, e compure dei fonetti in lode dì 
Bonaparie . Fu pure per paura , che net giorno undici 
Maggio .1797. li getcà piangente Tulle mie (palle nejl' 3n> 
ticamera di Francefco Correr . La fcelti di coHoro alla 
direzione di Polizia non fu opera del Peilcarini , venù 
l'ordine da Vienna , Pclàro la prpmofle. Il minifterp 
tu relativo ai Giudici ì Alt>ertis fi (celfe in fegrecarip, 
er4 celi un famigliare del Zufto> Pietro CorHinnì dcl^ 
torc Jel Tuo Cugino Pietro Gratarol fu eI«io uno df'No^ 
ta*. Mignanini divenne capo dell'ordinanze aMcrvizi» 
della Direzione. Gli sbirri, le fpie , Ciiitofoli, Mohjè 
tutti (li altri fatilliti del (ribunale degli Inqu ili tori furo, 
se inltalliti netle apticl)e lont manlìoni , Venezia, « ìf 
pnnmu sìcaidcao Som il pefd cb uq* efecrabile oppret 
^ae-. Fino 4 che reftò Vatlii in Italia," e che Vfììf^rì- 
pi aven influeni'.a , tutti due lott^roUD mntro Pefaro , e 
foatro i' Gioì fcguaci . {.e pro'fcpzioni in quel stttfo 4i 
lempo venivano da Vieiiaa . Ma, {«Sàto' If^allii ^ toat»às 
4>r un armata fui Leck , e cslunniaro pell^iinì alla 'c9Fb 
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ti à peifeguirtre i fuói eoniictaimi . il fuo arrivo fu -re;: 
ceduto da mille iulinghicre piediiioni fyi.h a,l .lue Ja' 
partigiani. Giunta die egli fu, tiicii a gjra Ucrym,t^ i 
^atilium , jHr/".' , "diiUeitntj mi/ftani . Pochi giorni dopo 
fu veduto Jeiiar lef(gi a picili dei Trono faito da ;liii eri- 
gere in quelle flelTe (lanze, ove gli antichi veneti liberi 
e fovrani preteferó cwjie volte di refifiere alle ambiiiofe 
mire' dì'.Cir*id'Aufti:ÌI-l,Da di là fegnò le profcri/i„ni " 
Un fuo orJtite Qiva iù^iiiogo di procefio, e di fcntcn?.:! ; 
Miniftid' dì' Cciare (feuìiy_ vendette della veneta ariflocra- 
Eiaj e le-gropri». pVor^i la morte lo ("orpiefe c cadde 

yiaieut nil iks^y ■'niis Òrei. 

Zulis, è Molin feguireno le traccle indicate da Pe- 
faro. Glufeppe Pnuli fu favio di Terraferma , e, fecreti- 
Wo pofeia del Pefaro, diede loro j nomi di quelli, che 
il Tuo jiadroife "contelnplato aveva di profcrivere. Cofìoró 
efegairono per quanto poterono il teltaniento del nuovo 
Siila,. 

Inmimerabili furano Ì.e vittime, fopra le «^uali H 
Teagliarono. Le prigioni ili Verieiia, t di T. F. i i cà- 
ftclli, i ccinvenci ne furono riempiuti. Neffiina difcfa e 
tfopa [DeG e mefi di torrtiehto fi vendeva o 1' eiiliò ^ o'ià 
iibertì ai detctiuti,. I poveri tra quelli dopo pjiì lun^i 
j)rigionia per, Hanchezia fi liceniilvano . Io ero , compre?» 
nel ninnerò dei pcofcriici. Si doveva provare col mio ar- 
Klb che fai UQ capa di ribelli: aVevo oltreciò n'iiovè 
colpe. In una mìa Ìnformi2ic>ne ftampata , che fpedii al 
PellcÉrìtiii e che ditfiifi la eitci e ptovìncie, enumerai V 
ìngiultizìe, che mi furono ficee nelle mie caufe per l'ìm- 
preC» dell' olia t ni areva tacciuto iiì elTi la tirannica pn'f 

ttonii dei piombi . In un' altr^ informizioDe data aliti 
eflo Pellegrini pravat* avevo le ingiuSizie, ;„ vigor 
tJelie quali i ricchi pairiz) fi fo t trae vailo , pefando. fui 
t>ìcco[i pofleflbri da maggiori pagamenti annuali delle Òe- 
time c Clmpatiei . I miei Ri/lefi f*l Cimminio e Mtrin* 
Se* rmiti, «perà inriara al Co(nrk.iiraria meiìelìmo , fvela- 
ie avevatio alcune di quelle terifàiclie ora ftampai nella 
prima pane delle prefcntì mìe Memori* al Capìiolo Vr. 
Oittttii Za&t» C Kalin crina miei paniali inimici. 

C. I Di 
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p3 Zittio iveva ripetuto > durante U inùnìcìpalìi^ > Dtf 
yecchio eredito . A Molili, durante il tempo fuddetto , 
i-iÉutico avevo 1' iiigrefiu nella mia eafa , ma 'non gli ri- 
fiutai giuftiiia fullc fue petizioni . -Bensi fui cotttettq a 
refillergii nel cotfo del governo rjifÓYvifario . Aufttiato , 
volendu egli allora eibrqiicr un (onapenfó ad aiconi paga- 
menci da lui fatti, eompenfo j"rl)B jioT dal^ fiiK-)»onco 
-FranceTco Douailo gli fu accordato^. iHCbAóniTuìi^aHin» 
l'arreib mio j c del mio figlio f^ìetrO.-a;MwaiÌB«nÌ 'Peie- 
^4tii di Pf/i^fi in Padova. Eglit^Mwt ava iBpsii|iSlHn:i im- 
piego coli i durante !a-'De[n#ft*i)S ..^^^ 
ertatuTx del Molin. La fua giuft;«ia'^B [ràntn ^H'jacdntò . 
Pu pagata da alcuni per non eiTrtJWjfcftiti .i NoìT'vi «a 
i/rezzo baftaptc a fai va r me. Satellite-Ai qttel J»/*»» era 
Zatiorn-rillina nobilitato ed arricchito , quale dof^ aver 
lucrato eoa incetta di frumento circa D. $»ooó, iti tempo 
di municipalkàj era divcHuro perfecutor dei patrioti. Si 
wginngevano « Ini i fratelli Cittailella , l'Abate Ru;t2Ìnij 
inocahdiere-all'infegna dell'Aquila d* Oro, alcuni/rati 
e preti, alcuni fapìenti canonici della cattedrale, e petti- 
no dei mutici . Tutta ciucila orda , dì Isellecìii , è d' feno-^ 
rami furono ciò , eh? fi fcrifle da Marugoniì eflet il 
Comp]eHi> de! buon popolu Padorano, che. voleva il mìo 
àrrcilo. Fummo irafpQrtati il figlio ed io' nello pMioM 
di S. Giorgio d'AIegi . Dopo 48. giorni il figlw fu li^ 
berato, io vi reAai per fette meli. Mai collituitò j mai 
fefii , ho dnvum compiar l'elilio. Una "vecchia mcrttricè 
uel Molin divenuta fua nuova Curcuma , fu ia mediauicc 
pig-ita. Molili ftelTo ebbe in regalo per patto un Orazio 
Fiacco d' edizione . Bodoniana . Ai primi del D'iownbre 
1733,, feortato dalle guardie di Polizia, partii da San 
Giorgio, lafciato avendo colà degli onefli miei focj tutta- 
via opprefl: dal pefo delle violenze "di tali magifiraii . I 
ièveri ordini di colloro , che peggiorar avrebbero' dovuto 
jl loro carcere, ed il mio , la barbarie, een cui Magna- 
nini li faceva efeguire , furono temperati, per quanto 
poterono, da due umani ofiìziali Albrizsi , e Rinaldi. I 
^ri del Monaftero di S. Giorgio dell' ordine Terefiano , 
è era tiueUi fpecialmente II Guardiano, il padte Lazzaro , 
il padre Giulio, ed il laicp fra Piòlo Ci nioilraroiio verfo 
di me , e verfo ttittt gli arteftati the in, gran, numero e-: 
■ - lanvi 
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fanvifnlà, plecolì, caritatevoli, e dfgm' minìfirì d'^una 
religione fondata folla clementi. 

Da Padova fempre fotto guardia fui condotto 3 Ve- 
rona. Ivi mi lì fcoprì la gorgonica faccia del MKcia ^ 
M'iniimò egli s nome de' verieri TiWerj l'efilìo perpetuo, 
e mi fece iccompagnare lino fulle rive del Mincio. In 
tal modo fui' flrappaio ad una. pacria, che fempre amai, e 
per cui ayevn tanta foflèrto; e 'par cni aveva' fòppreflò ad 

cijeiti del' desino, i mieS^iil ^^^^^^pla 
dovuto abbandonar la moglie', le' forelle',' 't^iwi^t^^ ' 
Uno mi fu compagno nelKelìlio , dell' al(r6 eri "EHn^ ; 
nei fati', che non doveflì più vederlo. Lo baciai'^ e ti- 
baciai, duravo fatica a ftaccarmi dal fuo lerro , e dalla 
lua cainera . La malattia da luì contratta fin dalla fna 
nneionia ogni giorno peggiorò : Inutili furono le cure 
desìi amici Sognili. Invitaro' dalle lagrime di quell'infe- 
lice, feci chieacre nell'Aprile 1800. licenià a Molin dì 
ritornar pochi giorni a Padova a raccoglier filile mie lab- 
bra gli ultimi di luì refpiri. Efecrabile tiranno! Tu efa- 
cerballi il dolore d'un padre amotofo, e d'una defolata 
famiglia. Tu mi vietafti abbracciare il figlio fpirante: fu 
per le, che un figlio girò in vano gli occhi moribondi 
cercando il volto del padre; fu per te, che non ebbe il 
conforta'' delle Tue lagrìoiej clie non foti fpirar frs le 
'foé bràccio. Qual ftiOj' e nno delùnimeinò tamo pena? 
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^1 TUTTA l'oprtÀ: 
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Mpartialì letmri, io'vi ho alToggenam l'efatit 
ri* delle mìe vicende , ed io non faccÌ9 die Ìi(fifterc per il 
yà&f rettò giudìzio a follievo di eatiie fofferte difgrazìc , 
i fwi» dei calunniaiorij ed a conforto dei buoni. 

V«!.ini vedette obice sila vioJenia degli Inquifirori di 
Stato coir appòggio, delle patrie leggi {o&enet j diriiii d' 
una famiglia opprelTa per il corfo di feniiqtiatcro anni , 
Inlzìau nelle ferme ^ella repubblìci fcotgeftc, cbcnè.abu- 
& di dirircù, nè avidità di guadagno mi fecero mai abbaa- 
donare quel liflema di modera? inn e che fempre offervai , 
La generofa Wiunificenza della citii di Brefcìa n'è, tra gli 
altri fatti, un pubblico documento. Se le mie relazioni 
Con . Bactaggia mi diedero parte jiegli sffiri relativi aj nuo- 
to fiftema daziale foftenuio da Pefaro^ l'oggetto dell' ami- 
*d il mio era di garantir da^^rdite j.,e iìiif^fZìoni 
r erario, pubblico, e prefervar illcÈ i^Uc4Ìl[ài,e tcrrtiórj i 
furì patti ai dedizione. Pefaro, ti i fuoi partigiani pe* 
indetta ini oppreilèro coli' enorme loto potenza . Ettì à 
foffrirt aeeufe criminali , liti , Vfiuto dì gi'uftiiia . Una or- 
rida impoflura tramau da'nrieì iteroici, foftenuta da un tri^ 
bunale di fangue, ove Sedeva raaiìco mio nemico Gabrie- 
li mi gettò per cineue méfi afncms Un i figli nelle pò* 
gióni dei FUakì. Vhim dalle carceri dòpo fegnau U ^- 
torma della venera arìft«cratica èoftìtuiioné, iB*ims.^fraa4 
cefi dal Lido delle lagune minacciavt'òo la ctR^ mentrè 
Brano in arrtflo gì* in<]uifitotÌ di ftito , e mentre era fug- 

g'to Pelato, non fui rifiutai a predarmi full' invito deJ 
^e , dei Savi, ed altri a «jnei maneggi] che dovevano' 
■nticipn-jl, follievo alla iuia patria. 'Eu in mercede fac- 
clleKtata la Vnìa cafa^ ua Bgiio %KKe à ùUè fei ope^ 
Iti' mi amano ignota fiUertbt*<^aÌtto infeiAio. era eònf 
tne , e con ^ Binb«« ^fmin le grids i'm popolo iu-' 




Terno, chb aveva gii molto i^S^ ieSiiò di tStit'. L'io 
gnonnìia , la vii5lciixa , la ftipr^ j' l' òttibaziodè ) e la 
eenetal corrùzìan di;l ìrollumc gliene aVcìli&M pronto hi 
caduca da più anni ; ed il fifiuio ai JittttlJ gii qtalancè 
ìquel repolcro. In cui 6 precipitò di Durame il 

legim'e municipale polTn vantarmi efaicò il rigore 'negli af- 
fici ammimftracivii non elle pure fermò foUenUbr della pa- 
iola data a grido , che mai ebbi parte ii alcun decKto di 
Wfcrizio'he , 6 difefi perina i tiranni della tuia famiglia 
gl' ìnijuiliriiri di Itaib . L'amor della pltria i lo xelo per 
la fui indipendenza mi hanno fatto- creder nece'flario fofie- 
tier un irattatb di pace-, che gli garantiva dominifij e fi>- 
vranìd. 'Nilove petfecntioni j e libelli ufcirono centro dì 
Die: mi s'imputò la tàccia di congiurato i favor delt'ati- 
'flScnzia , fui arreAatOj e piatitalo, e fu Blionaparie > 
"che fciolfe jà prigione biia , e degli altri . La fui fetteiU 
onorò tutti cjiiclli tritai. ihuniCipaliAì eh' erafio in arrefio j 
e '(]uell» del GeDe!fll* Andreoflì féc^ gtutliìia ai Aiiei (etSj- 
Amenti fempre contràrj a ^ualnnqift! drannìa > e diretti a 
minorar i irialì dei Iniei cancittadini . Ad bnia degl' ihViti 
■flal General ftantefe oAret^ ù rihiaiie»' in pania 'lìalte 
VÌri:ofÌante "mìe &mÌIÌarì> e dall' anror vCrfo la tnéiKflina , 
il facrifizié della tnta opiilione ebbe ùn qualche irompenlo 
Bel poter gibVar ai miei 'concittadini i ed agli olielti ama- 
tori (fnina faggià liberti, clie fatalità cofirinre a non cmi. 
■■Jtftre.Pia Val* teatiròrftà fuperiòrì MCtil'fetó ì miei fnggft. 
. rìAOiiìi "e M trovato ìocenfaratiitc nelle lintnuiiftrasuMl 
ererciàtè. IV'aUii^ e Pellegrini j MS envaie dirpofli- a gi4- 
' var ad una ifortunaia città; ma fofte attravcrfati dagli ano 
tìdti fooì fovrani . Cofloro fi TcoperTero , di dignici per eC 
ffi'^ Vetìdicativi . fi mentre attività hell' efereìzio dei miti 
idoretìi ed,.aitiDr di paefei e di famiglia mi ócctipaVana 
le fati rc fatte publicar nti fogli foreltieri da alcuni emi< 
■-.^'rati laceravano la mia fama, e contemporaneamente li 
hibbii ariAocratica mi attaAava in patria cOn nubve calun- 
hie , ed infami libelli : Eri già predifpofta la mia nuova 
pti^nìij 1' cfliio* ed il dilUccawiiio di un Sgfiot che 
h«i a»)J»*p]tl a «vedei*? ^ ■ ' - ~ ■ 




j>ppreffèM» me, cU mìa famiglia, f che diftruffe» la Tua 
foruia*,! «iei nemici fenipre irritaci, perchè .wli ', m 
àaffu^tC fempr^ ^onvinu , s' agiteranno; forfc ' ahtór ài 
intiavo a Yifta della neeeflbria mia difefi. Il Ioni odiò fu- 
fcìcato fi fcaglierà forfè nuovamente fopra dì tue, ma in 
ora provide leggi garancifcono la libertà , l'onore, le pro- 
prietà d'-ogni individui) , fono innalzato al grado di citta- 
dino libero attivo di repubblica libera, il primo_ dr lei ma- 
fiìfttato onorò con fpontaneo fuo referitto la mia perfona , 
^0 pili mezzi, e più coraggio a refiflcre, e qualunque fia 
per /piegarti. la ferocia de miei nemici) non mai tiiifci- 
■^no a farmi deviare dalle maflìme dell' oneltà , non [lo- 
iranno fciioiec la mia imperturbabile eoftanza , nè arrive- 
xanno a far declinar il giudizio dei probi coetanei , e di 
quella imparziale pofterÌià,"a ciii arriverà la mia apologià 
.per opeta delle ftelTe lora etlunnie e periecuzioni . E fé 
prende non potrà, lalciar a.mio figlio tpel patrimonio , 
«he gli era .dovuto, coglierà egli contento in fola paterni 
èceclità UD nome fehzii tacciai le fue lagrime bagneranno 
,il mio fep»Icro fenza che abbia ad arroffire della mia me- 
tnoria', ed anzi il mio efempio lo renderà collante nelle 
perfeeuzioni, e nemico delle vendette. PolTa egli efler 
ibriunaco, c viva al giorno felice, in cui gli farà aperto 
l'adito di contribuir al bene della fua patria , ed alla lì- 
ifccrti, e gloria di tutta l'Italia, A quello grande oggetto 
ferì utilmente faeriftcata eziandio la fua vita. 

Ma, Italia, tu non mai farai libera, nè mai farai 
gt^nde, fé l'amor della virtil , e d'una vera libertà , fe 
Io fpicito di concordia non facciano prima foppcimeie que- 
gli ad) inteilini , che fecretàmenie ti lacerano , e «he mi- 
nacciano ad ogni momento terribili efploiìoni . Sieno una 
volta fopite le difcordie , ed eftinte le inimicizie . Vi fia 
gara foltanto di pubblica bene. Ogni italiano fi unifca a 
promuorer l'indipendenza della patria comune, ed a confo- 
iidarne la felicità con una faggìa coftituzione che garan- 
tita indiAintamente tutti i fuoi abitanti-. Le fazioni dei 
. Guelfi, e dei Ghibellini infang ulna tono una toIu il fuolo 
italico. Dio voglia, che non abbia mai più a rinno^rfì 
cosi rerribile efeiiipio. L'unic» riiiiedio a prevenirlo è 1' 
um'one di «itti ì Vuooi; fieno cfil àiìBocratici , a iemo- 
eratici. La fola «ufi dei probi Ca feparaia una volta d^ 



mtlli iti pmttB. a»>l""1"» <>' l'opinione individuilt. 
[ucro ciài th'è probo, generolo j morile, ed amico dell 
ordine coi.pong» «n fclo pitiiioi luno ciò, ci,' è vile , li- 
bctcino pecrecucorc, ipocrii»» agjocatore , ed intrigante 
formi il partirò contrario . Sia cioeJo abbandonato ali 
ignominia, prepari V al.ro con proden.a e 
ball alla vera libertà, ed alla fuccefliva felicita di rutta 
r Italia Se ciò avveniHe , fati allora folranto che alleata 
d 11 P ancia feRuirai o Jtalia, i gran dellini della mede- 
lima e che il rimane'nte dell' Enropa «ni volta foggioga. 
ta da'lle tue armi, e polla fotto le tue leggij nan ti Yf- 
dii pid 

P.jMr al Jr«o" ■» ;!r«mir< smi 
jPer /ervir fm^ri, • vin(iw«i t vi»i*. 
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SOPRA VEWEZIÀ 
E voti PER LA MEDESIMA. 



JLjA Repub. di Venezia godeva la privativi 

del commercio in tutta l'Europa, ed era per la fiia 
poterza 1' unica padrona dei mari , quando la lega 
l"a[ca dai Principi in Cambrsi fd quafi per diftrug- 
gerla, e la contemporanea fcoperta del Capo di 
Buona-Speranza fovverti le bafi della fua lìcchex-. 
ìa. D'allora in pòi declinò Tempre la di lei forza 
politica , e fc talvolta in feguìto dimoftrò qiialche 
grado di attività, o nella guerra di Mantova , o 
in quella di Candia , o nell'acquiilo della Morea , 
ciò fu piutfofto confcguenza di cagioni cflerne,clie 
la fpingcvano, che interno fpìrito d'energia, quale 
anzi mancando facea fentìr quali giornalmente la 
fua decadenza , Quei venerabili Padri divenuti al- 
ieatì della Francia fortirono alla meglio da una 
pbcrra , che la perfìdia del Papa Giulio II. da eflì 
mnalzato fui trono gU tramò contro, irriténdo il 
naturai loro nemico l'Imperatore Mafllmiliano L, 
e feducendo la pietà fupcrftiziora di Luigi XII. a 
grado, che il Cardinal fuo primo minìfìio credette 



^ejta vperftta fu empita dopo te vìttoTÌe_ TrMCe^ 
{ut MìHtto li 5< e é. ànn» jx. 
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femr quella Cattedra Pontifizìa , a cui ambiva^ 
giurando il falfo per mgapnarli , e diliruggerli . 

Ma all' incontro Ibmino ftuiio ppferp f prcparara 
le follicuziom alla ferita, che andava a rifentirne 
il loro commercio . Fa d' uopo prima tracciarne ii\ 
breve V idea della fua cftcnf^oije . 

Venezia per la fuà lìtuazìone , e per t fuoi 
tapporci polìtici era nel principio del fecolo XV. 
il centro del commercio di tutta l' Europa . Gli al- 
tri Sovrani moilravano dì travedere , che il com- 
inercto era nece0ario alla pptcnza degli flati , ei^- 
alla fiiìcuà del fudditì, ma alcuni non aveano^^ 
Olezzi , altri poa aveano tutte !e neceffarie cogni- 
zioni , c <]uafì tutti erano diflratti da guerre, per 
£no di religione e di rivalità pcrfonali . Il fenatq 
veneta all' incontro aveva attratto a fe le ricr 
chezze dell' AGa, xitraeada dai porti della Soria, 
f. dell' Egitto nati mezzi di lufiò > cioè le draghe^ 
le perle , i diaataDtl , le finìilime tele, che ^rìùhì-' 
lOftq 19 fegnito i Bqnpgh^ , OJaiuIefi.^ gl'In-. 

r^ell^ ft^a ftef(à Capitale ErovaT* U fenato inp-, 
faufti fomiti 4i (icfrhezza.I paoni m^i eoa le lasifj 
che ricavava in iiatura dalla Spagna , ' quelli fatti 
colla fera, che procedeva dalla Petfia, i colori me- 
Slio apprellati , e che Capevano eflrarre dai legni e 
^alle droghe dell'Alia, lai fabbrica degli fpecchi, c 
^el vetri , tuttodì occupando lina numecofiffima 
popolaziofie da^a iiqiqe alU Citt$ , decorq ài pó- 
veratt* fomme rìccha^e ai prìiatt, ed^tmi^enfe rì- 
fbrTc ajlo j^ato a grado tale', che al dir di Bliano. 
olla Dieta di Ratishona, erano cffi divenuti Tog- 
getio dell'invidia di tutta l'Eurqpa per il luiTo ec- 
cedenti; delie tavole, per l'ufo fmoderato delle gioje, 
e dei vafellamt d'oro e d'argento, e per la fontuct- 
f\\ìt delle fabbriche, 9 fceltczza delle pitture, e fcul- 
ntft che nttavia atcéllano la grafidezza > e la ric- 
.ches^a dei teiopì palTaci. - . ' " 

■ " ' I Pnr. 
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I PdrtOj'ihefì feoprendo il Capo dì Buoiu-Spe- 
ranza s'impadronirono delle preziolltà Afiacichc nel- 
la loro forgciite. Le cannelle delCciìan , le perle 
del Malabar, le droghe delie Moluclje, i diamaoci 
di Golconda portaci a Lisbona dall' illuftri! Vafco 
Gama, e da'fuoi fucceflbrì coflavano ai molli 
Europei meno affai. di quello che valevano nelle 
mani dei Veneziani; ch'erano coftrctci con lunghe 
peresti nazioni terrellri portarli in Aleffandria , in 
joppc, ed altri porti della Siria c dell'Eaicto, e dz 
dì là nei loro magazzini di Venezia . Ciò portar» 
neceffa ria mente un'altra livoiuzione fccondaria . Le 
materie prime , eh' eflì avevano dagli altri Stati 
d'Europa in cambio dei prodotti dell'Afia paiTac 
dovevano ncì poffcffori di quefti , ed i Veneti dive- 
nivano gli acquirenti di feconda, e terza mano. 
Le ducAmciichc tramandando in Europa i legni de* 
colori colà ritrovati, le droghe medicinali ivi rin- 
venute , non che i ricchi metalli, che in qiiegl' Im- 
peri abbondavano , portarono l' ultimo colpo al 
commercio veneziano , che dovette gradatamente 
reftringcrfi al fcmplice confumo de' fuoi riftretti do- 
mini, a qualche rapporto con l' ifole della Grecia, 
le più cftefe e le più ricche delle quali furono una 
volta parte del fuo Impero, ed al provvedimento 
dei finitimi popoli della Stiria , del Titolo, della 
Carinzia , e di qualche altro luogo della Germa- 
nia, i quali pofìi in fomma dillanza dai porci deli* 
Oceano, e fenza perfino il porto di Triefle , che 
dagli ultimi monarchi della cafa d'Auflria fu co- 
ftrutto, e protetto a vantaggio dei loro fudditi,CO- 
ftretti erano ritirar da Venezia i provvedimenti ai 
loro bifogni, ed al poco lufTo, che ivi fi fcorgera. 
Qua! terribile differenza dal primo flato di eflefo m»- 
nopolio! Ed in fatti il commercio veneto non fa 
in feguito, che un'ombra in confronto più a^ quel- 
lo, che in loro fodituzione fecero per pochi anni 
i Portoghcfi, in feguìio i foli Olacdeiì, ed ultìma- 

Fane hi. D mente 
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mente glIOlandsfi a gara cogl'IngleC, ed ora cort 
ertefi flabilimenti nei due mondi , e con immeiifc 
forze maritcimc fifonicne dalla fola Inghilterra. 

Ecco qual <^ra dopo ciò divenuto il tìomniercìd 
de' veneziani . Contìnuàviino le loro relazioni nei 
porci dell' Ada , e dell'Egitto poftì fui Mediterra- 
neo. Ma come in quelli luoghi non provenivano 
più dircEtamenrc le ricche merci dell'Indie, e aella 
China , cos'i lì reilringevano le forgcnti del_ rrafSco 
veneziano al caffi:, ai balfami dell'Arabia, ed i 
quel poco, che dall'interno dell' Alia colà trafpor- 
tavano per acquifti fecondar) gli Armeni- Dall'IfoU 
di Cipro, e dai porti dell' Arcipelago^ cftraevano | 
vini , ed i cotoni . Davano in cambio i panni di 
lana, e di feta , ed Ì lavori delle loro fornaci di 
Miìrano; ma i panni di lana, e fera da eflì noil ■ 
potevano più cambiarfi al!i ftefli prezzi , mentre 
le materie prinje coftaFano lora maggior fotntna y.i 
perduto avendo il cambio,- che facevano delle me- 
defime con i ricchi prodotti dell'Alia. Le afporta- 
aioni da Venezia per il continente non potevano 
più cfTerc della qualità ^ ed cflenfionc di prima . 
Sorprende, leggendo in uno degli fiorici veneti ,1» 
quantità, e qualità delie ricche merci, che da Ve- 
nezia paflavano nelle fole prorincie milancfi . Il 
Doge Tommafo Mocenigo dal fuo letto di morte 
ne fece l'enumerazione ai fenatori, che Io contor- 
navano, per diftorli dall' eleggere in .fuo fuccellore 
Francefco Fofcari, quale palcfato afendo un genia 
■per i poflèfii di Terra-fcrnta , gli avrebbe flrafcina- 
ti a far guerra ai Duchi dì Milano, ei ai piccoli 
Sovrani della Lombardia , con danno del" Itìro com- 
mercio, e con fovvertimcnto di quelle bafi , fopra, 
le quali fu fondato , e s'accrebbe il loro Impero, 
il configlio del biwn vecchio fu attribuito ad in- 
ridia. Fu eletto in Doge il Fofcari , e la guerra 
del continente nel dar principio a render_ la repu»- ■ 
biica potente in Italia , anticipò dell'importanti 



fdtCfàeiónì ài fuO cammefcifl » che palTarono allori 
a Tantdsgio dei Gcnovefi . Tutto fvani per ì Vc- 
heiiailii e peri Genovefi, aJU fcoperta dell'Ame- 
rica > e del Capo. 

Volle àllora il fenato Còflrìnger almeno ì fuoi 
fuddìti, tanto del di quà, chi del dì là dal Min- 
cio a jlrovVvederfì dti generi marittimi dal Porto dL 
Veneiià, qualunque prezzo coftàflero, e qualunque 
tìatenr^ eiTcce 1" incomodo delli trafporti , Quella 
legge , che particolarmente psr le provìncie tra il 
Mincio i e r Adda era una vìolenia all' economia 
di quei popoli , Col decreto rjoS. fu preceib giuiìi- 
ficarfi colla ragione di flato , poiché quefta tende- 
va all' Ogg_etto di Jegir ièmprc più le relazioni tra 
[ medflfinii e la dominante , a far perTenire da 
colà in Vcriezia il denaro » ed ì ibmmmiltrat argo- ■ 
mento di attività ed induftria alla navigazione eJ 
àlle arti della Capitale. Pofe ìlfenato altresì a pro- 
fitto del fuò erario la neCeìTuà in cui erano tut- 
tavìa i popoli finitimi diilla Svizzera , de! Tirolo, 
della Stiria , e di altri luoghi più vicini della Ger- 
Wania , ii dovef ritrarre da Venezia i generi pro- 
venienti dal mare. Una tal neccfljtà alimentando un- 
grolTo ramo dì commercio , dava urt fenfibìie pro- 
dotto alle dogane . Si acirefceva quefta all' occa. 
fióne delle freqaefiti guerre ncli' AlemanO tontinen- 
te . Impedendo tali giiertc 1' eftrazionì dalle Fian- 
dre, dall' Olanda, e d' Amburgo , erano coftretti 
i Germani a valSrfi del porro dì Venezia . A tal 
motivo divenne importante agli occhi del veneto 
governo 11 dogana di Verona , nota fotto Ìl nome 
di StadelU. Le merci all' ufo della Germania , -da 
Venclia pet 1' Adige arrivavano colà , c da di là 
afcetidcvano ifcrfo II Tirolo ■ Tal commercio fu 
modificato da diverfi ttattati con la corte Aaftria- 
ca , the rilìedeva allora in ìfpruch . La dogana di 
Verona fervi di canale perritrar alcune merci dalle 
Fiandre , che tranfitando per Verona paflavano ai 
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CtÀirutnì -degli alcri popoli' à^ ha&li y ei im^iftlSi 
cKe pìcciola parie , e per alcuni generi a quelli - 
gli ftcflì popoli reneti . Ciò produfTe una tal e&eaf • 
lione (li rapporti alle operazioni delia medelìma.i . 
che volendo il fenato tener facto quelle leggi , e , 
quella dìfci^iina daziale centrato il' commercio tuttd 
de^ Tuoi ftatt. , ed' i tranlìt! - afcendentì .e tr^fTerfalt; 
(li. terra , creile delle dogane fubalterne alla fieffaF 
in tutte le pro7Ìncie dello flato concemìnaoti* stlli^ . 
Vaitelina , al Tirolo , ed altri domìni di'cafa.i 
d' Auftria\ Si , promulgarono inoltre , e fi folìenne--' - 
ro con la forza inquifìtoriale alcune leggi coactive.s^ , 
E come ì provinciali della T. F. veneta erano ob# 
bllgacÌLa' prOTvederG ìn Venezia i falumi , k dr»- 
ghe^ gif ólj-^ le uve palle, i cotoni, ed altri generis 
navigati , erano altresì coartati a valerli dei fapoi' 
ni , dei vetri e fpecchi , ed altre cofe di fpecial ve-i ^ 
ncta manifattura'. Veniva da dò , e dall' oegettOj 
politico di centrar tutto in Venezia , che gli ab^i 
tanti dell' Ifole del Véaeto Levante erano obbligarii 
fotto rigorc^e ^nc a j^rtar a!la dominante gli oìt'% 
le uve paflè, t moTcati, e ricever da di là in cam- 
bio i generi neceflar; aì loro confumi , e periìno ì 
falnmì procedenti da Ponente. L' Iftria pure,, e la 
Dalmazia furono alTosgettate alla Itc^a legge, per ì 
loia fcarfì prodotti . Tutto ciò faceva. 1' altro-. eflet-^. 
to-di manten^ gran pOpoJazmme^^^^^^^-^^»- 

ttftfportarODO' aid ahki^i^^^^^^^^^^billlSt^t^'^- ■ 
c!À li -colbiit^va tfit-ifiifejlè di commiScìò' i% rapporti 
col.^orerBO per accudir ad affari civili , criminali, 
|iOlÌtiC(hecoiK»nÌGÌ delle proprie famiglie, e dì altri; 
ve li ftrafcinava r ambizione, ed anco la qulSMl 
-di-TÌta diflìpaia e molle che femprè vì fr^conaaffe .j. 
^«dìwr.alcune famìglie di->Germanìa ^vtrafpopt- 
taroBO, e tfS^o permanente la.lof^^'ti^dne , pX. 



il comnieicio :^^Gccbé4può. 





r^^&Veranzó^' 
|p^ijkg^t«--: 



□ Igitized by Coog \e 



titìiCx, e eh; pachi tra ì futìi iìttadinì provar pof- 
^^«3 antida veneta originalità . Tra lo iìcifo pacri- 
aUro ve ne furono admeCIi con le nfpeccìve afcri- 
Zioni dalle varie Provincie dello Scato , da rutcc le 
dalli , e perfino di foreftieri ed Ebrei , 

Mala fuindicara formi di conimercio roffit una 
terribile alterazione a motivo della guerra di Can- 
dia. In anni 25. di aperta rottura con la Porta 
Octoinana i' intrufero ia quei porti Ptancefi , In- 
gicfi , Olandefi, colìcché ì panni di fera c di lana, 
ìs vetrarie t ed altri generi , che quali privativa- 
mente fi fpacfiaTano colà da' veneti , furono pto- 
veduti dalle fuddccce nazioni ; ed Ì veneziani Tcn- 
tivano giornalincnte perire il loro commercio , eJ 
annienrarfi la loro influenza e fuiTiftenaa politica . 
Il fenato veneto aUunfe una cciidotca pavida , ed 
incerta. L" ulrimo fuo sforzo fu l'occupazione della 
Morea , confcguenza delle vittorie del Principe Eu- 
genio di Savoia al fervizio di Cafa d' Auftria , e 
del genio del celebre loro Doge Morofmi , ma quc- 
fio regno perduto pochi anni dopo ,. fi abbandonò 
il fenato a! deflino , non prefc più parte ri- 
eende non folo d' Europa , ma ncppur 3 ([ucile 
d' Italia , di cui fu per fecoli il moderatore , èd' 
ha fufliflitQ poìiricamente a motivo , che fino al 

firirno parcaggio di Polonia, la maftìma dell' èqui- 
ibrlo tra i gran fovrani, e le grandi nazioni, non 
era porta per anche fopra un principit^.diTerfb. In- 
traprefe', è veto , pochi anni prima della fua ca- 
duta la guerra piratica , ma la foccombenza d'uno 
dei due part!ti»che dividevano il fenato causò quel- 
la deliberazione, che riufcì bensì di gloria 'al fuo 
generale Kav. Emo, ma inutile agi' intereflì politici 
della repubblica , e dannofa al fuo commercio , ed 
al luo erario. 

L'annientamento totale del fuo commercio ap- 
pariva a colpo d' occhio. L' arte dei tefficot! cele- 
bre per k fabbrica de* panni di fera , ed oro ad 
D 5 Tifo 



■fi^:iHMqHcolarnie&te ée^i orientali , é, Sa moki aiinf , 
a i ft i tt dithatta quella de! fabbrìcaioii dei paniu 
tiì;^^M r le ricche , e celebri ttacorie in c^utl Aa- 
HBj-c f«^n« l'ane veuaria (ieca(luC^,:dai uio^f^Uih 
doTc, efnuIaca^efl!»4aw,jttplti».B^i&^tere San 
teHAéti y e. foto piwfeivaufi -in aletinp, ch^ tutiavìa. 
fjwcciahfi'nel LewMite. , , . - ^' 

Venezià doreitc foccomber ael, commercio. Cat- 
to la rivalità , che gii fromofTera perfino le ftefle 
Provincie fuddite . Le manifatcure di Una e di lèta 
li diiacarono attìe^ provicele ài qui , e di U dal 
Mìkho . CUJa^coKCe^taa, dfU.,adezìwe^ei ,iiai 
bili trafporcttft ipet^iicitfgw fTontM. vetlp k 
r& F«Aà •Ttneotre iarece -^vQvano «on aa £>ggi(t 
. ptrikl^ra^miaercialeequilitHÌo unir gl' iHterelTi dell» 
^ — '—'ft'^ del fno eOBUwércio, e navigazione eoa 



^j^^^@qjl^^ffjÉtU^K VfOTtacie 4^1 continente : ma vedendo 
antiteàiktora oomsifecie marittimo, e non piii de^ 
" ^' ^4eÌÌ^:4gÌO Mslleilìont , cercarono aumentac. i_ 



_ . ^.^.-tofo campagne , Il vèneta di>i 

iftàricoÌt«e . ÌDoe furono i principali taccol^ 
Pbiade, e le fete , ed in qualche provincia _i 
,Mt^|L due primi .generi , anche in tempo dt proì- 
Uta -eftraxione per eftero , ufcivano dallo flato , e 
ftmbrò tempre più utile alla nazione la difobbC'^ 
di6nza,xbe portara in cambio deQar^4i^r^kù.|)^- 
dottt, ed alimentEva 1' -t^icoltara , . ^,^0^ che 
ftrabraflè provida rinibìtiva. Quefio g^uopà no- 
bili fece loro guardar con indifferenza ^l|tìi og- 
getti , Tempre nei tempi addietro confiderati da lo- 
ro maggiori, come indifpenfahili alla florida fuÉSi 
ftenia della capitale . Anzi infeguito vi contravveor 
uefo . -Farorirono in Terra Ferma ìt, iabbrtche dct 
^at'.di lana , e feta^, e k promofTem, ed dtmeu«- 
tarono caà ellèfi privilegi rtaa non feppeta, onaft^ 
voUera'pnwumet .ran ^itli pmKÌpi le. fenei^ ma^. 
ni&ttnne . Quelle poftc -ta cmifronte if"^*— ^" - 
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yenlra far arrivare da T. F. quelle lane , e quelle 
fcie , che ivi fi raccoglievano . Pagavano dazj ncU' 
ingreflb, le arti erano aggravate di parziali contri- 
buzioni , gii affitti delle cafe , i viveri , c le mani 
d' opera tutto coftava di più in confronto della T. 
F. L' eftrazioni delle manifatture veneziane per ì 
confami delle provincic dello flato non potevano 
più fard, perché ivi fi trovavano a minor collo. Il 
comn:iercio col Levante era qaafì affatto perduto. 
Dunque neceffaria mente a poco a poco la Terra 
Ferma fommìniftrà alla ftefla Venezia quelle ma- 
rifatture di lana e fera, che una volta arricchirono 
detta città, ed occupavano una gran parte della fua 

fapolazione. Quanto minor incaffo nelle dogane! 
ure chi il crederebbe? Il fenato invece di cercar 
i veri rimedj, fe ve ne potevano effere , al decadi- 
mento de! commercio della fua capitale e per con- 
feguenza alla fua marina mercantile , ed al fuo era- 
rio, conciliando il tutto con i vantaggi della T. F. 
ne accrebbe il male coli' aumentare nell' anno 1757. 
H tariffa. Gli effetti progreffivi del danno fecero 
tentare in diverfiti di tempi i rimedj . Si inftitui 
una magiftratura col titolo di deputazione al com- 
mercio , ma quella non fuggeri alcun rimedio, 0 
ic lo fuggeri non furono adotati i fuoi piani , 
poiché qualche anno dopo la fua foppreffione , li 
emanò 1' antedetta tariffa 1757. L'anno 177?. una 
cftraordinaria magiflratura fpedita in T. F. con 
varie fcritture rapprefentò al fenato pìuttoflo il ma- 
le , di quello che abbia fuggerito il rimedio . Inol- 
tre fembra , che lo fcopo principale tendeffe ad un» 
riforma daziale. 

L' anno 177J. feguendo i temi delle predette 
due magìiìrature , i favj caflicri fecero dal fenato 
adottare un nuovo fillema daziale , che fi velava 
col fpeziofo preteflo di nuova configurazione di 
commercio', m a quefto appena adottato aborti, 
perché £ pretefe da alcuni corpi goverDatÌTÌ > che 
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3tott)^9tÌAMo -d^ì -loro "diritti -alrera/Te' fdfléfK!! 
-^ ÌW^WW IWi à » ^^ oftitu»iope ■ intanto progredirà -gior- 
>'i33mÈiil!é*dJ^ep«rime«o del commercio in Vene- 
-lÉhi,«ientre- profperava-particolarmente nelle Provin- 
cie oltre Mincio. Sì erano eflè fciolte col fatto dal- 
la legge che le obbligava a povvederfi interamen- 
te dai porti- della capkale dei generi maritnmi , ed 
-cccOne il modo. ■ ■' 

-> Per patto di ^cIìb^^ '^^ provincie di T. F. 

•fpecìaimcilte quelle ^t*e Mincio, ed anche Verona 
averano nn«' fiera- franca , i prìvilegf della quale 

'oftavano ad ogni fiftema di dazio, - c favorivano le 
' ■introduzioni dei generi marittimi dall' cftero , A ri- 
y ' ferva degli oijj che procedevano dall' Ifoie del mar 
\''ìw^ll^ji^. f^i^ì ■1- lì portava.no a Venezia da- 
.■4^^^M:jfi0fb'^mete navi, e dai cotoni^ c vini 

i Sn^Éil]'tti'|tfìffi|||ffiif 1 V inn da Salonicchi, da Cipro, 
•''S'wSS^i-^^à nhtì luoghi dell'Arcipelago, e della 
,f-Sirìa-itntti i generi di drogheria, il caffé, il zuc- 

''-thero-i' t tante altre mercanzie , e manifatture di 

■*4tìffo dai porti di Genova, e Livorno, mediante il 
VHtanfito aperto, nella Lsmbardìa Aullriaca , e la fa- 
^-cilìtà der trafportì procedente dal general riatta- 
•''mento delle ftrade ordinate da Giufeppe II., s'ia- 

-trodocevano ai confumi delle Provincie di T. F. e 
perfino della ftcffa Venezia. Tal introduzione for- 

■ tiva facilitata come fopradalli privilegi delle fiere, 
• -dalli privilegi parziali dei feudatari, e delle princr- 

■pali popolazioni brefciane e bergamafche abicanrì 
. -gtelle valli al fettcntrione di quelle provincie-, dai 
■Jróivìlegf dei fette comuni i Vicentini , dall' el%« H 

■ Friuli ed il Polefine aperto , invadeva f confìiini , 
E^^NHfalTeando dalle dogane e porto di Venezia, poco 
'l -o nulla tributando ai daz) pofti fulla T. F, Ciò ì»- 
^ Ftroduffe col pubblico anenfo i patti fra i meicao- 

tr,e ÌA finanzaper prelèrrar almeno imquakhc prò* 
'fina aU'«tarfo . Qusftì «raso tanti ooatratti 'pan- 
'jmli cotf--ogiii'dal^<tii)^4jùaQt«i,epàr ie ìiQiettii^ 
- loro 
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loro mercanzie '. La contribuiìone daziaie era mi- 
nore della parziale tariffa, ed il mercante all'in- 
contro rinunziava all'uCo perfino ttei p ivi!egi dt 
fiera. I colli JovcTano andar alle dogane per cfTcr 
vifitati, onde clafTificar le merci , ma queftc non 
potevano cfcludcrfi , come proibite d' ingreflb . Tan- 
to e tanto il dazio era delufo , poiché, tutte le 
firade eran aperte , e !a finanza afficurata dal pat- 
to non ufava né arerà diritto d' tifare tutta la ne- 
ceffaria vigilania , "tal lìftema accrcfceva il com- 
mercio delle Provincie di T. F. a danna di quello 
della dominante . Il Jenato più volte difcufic .fii 
quello argomento , ma' ha dovuto non folo adat- 
tarfi, ma anzi lo autorizzò , e fonovi i decreti , 
che permettono Ìl patto eziandio neila dogana dì 
Verona, Non baila. Le merci deftinatc at confu- 
mì delle provine i e di qua del Mincio, cfclufa Ve- 
iona , o provenienti dall' interno della Germania 
per le ftrade di Premolan, Tiene, Venzon , Pon- 
tieba, o da Triefte per Monfalcon , o dal Ferta- 
refe per Cavanella di Pò obblij^ate a centiat alla 
Dogana detta Fornico dei Ted^nfcbi, furono abilitate 
a reftar direttamente in T. F. pagando colà il da- 
zio affetto alla dogana predetta : deliberazione , 
eh' ebbe l' oggetto di faWar il dazio non potendo 
falrar le maffimc . Ma tutto ciò formava ima vera 
anarchia. Tutto era contraddizione. Legge contro log- 
ge , fatto contro legge. Si favoriva laT.F, e lì volev» 
"nello rtcffo tempo far primeggiar la doniitiante. L» 
ftelTa contraddizione correva in Venezia per ì fifte- 
mi relativi alla marina mercantile . Le merci in- 
trodotte nel porto con bandiem venera godevano 
alcune efenzioni nelle dogane, ma erano ccccderi- 
tcmente caricate di fpefe di ancoraggio, cd_i capi- 
tani fi trovavano TefTatl da alcuni miniftri , tìie 
Capevano i mezzi per reftar impunici . All' jncpn- 
tro i legni coperti di bandiera forcflicra, oltre l'-c- 
Ceo»onc nell' ufcita da' loro porti in coniro;ito.,dci 
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legni di bandiera veneta i erano meno caricaci dì 
fpefe nello ìleffo porto di Venezia , ed il maggior 
pefo delle dogane fulle merci reniva compcnfato 
altresì dalla facilità del contrabbando per la qua- 
Elà delle convenzioni fatte da' loro fovrani con la. 
repubblica . E fc fi vide accrefccrfi negli ultimi 
anni la veneta marina, ciò fu effetto della neutra- 
lità nelle guerre d'allora, neutralità che portò alla 
naiione il vantaggio di efercitar una fpecie di ci- 
ravanaggid nel Mediterraneo , ma che andò fog- 
gctto però a tanti inconvenienti , eh' è imponìbile 
dedurne, fc nel complcflà fia elTo riufciio utile a 
Irantaggiofo , In fomma tutto da molti anni fi con- 
duceva dal veneto fenato fenza priacìpiì, e con 
yrovidenze alla giornata. Tutto era precaria , ed 
intanto progrediva io Venezia il languore , il de- 
perimento delle arti, e la depravazione dei coftu- 
mì . Le carte del Sindicato i77J-i quelle del favio 
caflìer Donado diedero bafe al fccretario Vignola 
a componer un nuovo piano daziale, che fi volle 
TeRire colle apparenze d'un nuovo piano dì com- 
incrcio.Si pofe per fcopo principale dar incremen- 
to alla marina, e far centrare le principali impor- 
tazioni, ed cfportazioni nella dominaute , non che 

Jure farla centro dei tranfiti tanto afccndenii che 
ifcendeiui e trafverfaiì per ì generi di confumo ad 
ufo dell' edere finitime provìncie. 

I mezzi per ottener ciò erano in follanza quel- 
li che furono in parte indicati dai difpaccj del Sin- 
dicato I77J. e che furono pofcia efibiti al fenato 
nell'anno 1775., accolti, e polcia rifiutati. Eccone 
in breve l'analifi. Le operazioni dovevano effere 
efterne, ed interne. Quelle eftemc riguardavano ì 
Principi foredicri , e particolarmcnrc la cafa d'Au- 
flria, che circondava quafi intieramente il domi- 
nio della repubblica , c colli Itati della quale 11 
contemplava principalmente mettere in attività ì 
Cnniìti] efcludeDdo cello ftelfo tempo l' introduzio. 

oc 



ne dei generi marùtìmi ", e delle manifatture , che 
avelTero pocuto da colà pervenire ai confumi delle 
Provincie venete. L'idea era utile, ma l'cfecuzio- 
ne impolTibilc . Faceva d' uopo per efeguirla , che 
la corte di Vienna avefie pattuito col fenato, che 
non avrebbe impollo alcun aggravio , oppure un 
miiiutiiTimo fopra i generi maritnmi procedenti da 
Venezia per i confumi delle provincie Auftro-Lom- 
baidc , e fuffifteva fraccanco a Milano una doga- 
na ove le merci procedenti dal veneto dovevano 
entVare, ed erano refe foggette a maggiori aggravi 
di ciucile, che giungevano colà da Genova, e LÌ» 
Torno. Conveniva alcreiì, che per aprir il traofito 
con t paefi delta Scirìa, Carinzia, e fuperiori,la 
corte di Vienna avelfe derogato al fuo porto 
Triefte. Peggio ancora; quanto ai tranfiti difcen- 
denti dal miUnefc , e dalla Germani:i avrebbero 
dovuto le merci introdurli per Venezia per andar 
ai luoghi erteri di mare , mentre dalla Germania 
per Verona a Livorno tutto andava con minor 
fpefa, e più facile navigazione in ponente, e per 
la via di Trieilc in Levante , c fi concepiva li 
vana lufinga , che la corte di Vienna aderiflc a 
tutto ciò, ed in cambio fofFrifTe la pefante legge 
del fenato parte del piano fuddctto , con cui le 
jnercl marittime , che folfero provenute dall' eftcro 
al confumi delle provincie di T. F. andavano fog- 
oette a tanti graviflìmi dazi, che ferviflcro a com- 
penfare l'erario, e la nazione per la delufa cftra- 
zion da Venezia. Tanti obbietti , che tendevano 
impoffibile il trattato con la corte fuddcita non 
furono calcolati. Intanto fi adottò il nuovo filic- 
ina, fi forpafsò il trattato, e fi prefe di fpedirmer- 
ci in cafa d'altri fenza ottener prima 1' afTenfo del 
padrone. Eguali confiderazioni , ma non della lleffa 
eftenfione dovevano averli in villa con la corte di 
Roma per Ferrara , e con i Grigioni per la Val- 
tellina , ma anche per quelli furono eguali le dire- 



«ioni' del fenato ; Coerenti Io furono per le cofd 
iiiteiirct. Principal fcopo diveniva la fopprcflìona 
atóHjWvìiegi. delie città , e provincìe fuddite , da 
^^^«Si Tempre fortemente foUenutì a. gradcJ , eh' cra- 
có poflt per bafe della loro fuddicanza, e del giu- 
ramento di fedeltà al fenato come cofc convenute 
in prima dedizione . Lo fteflb veneto governo al- 
lora quando volle dilatare il fuo dominio in Terra 
Ferma, tentò d'allettare Ì popoli a difertare da* 
gli antichi -loro fovrani tutti feudatarj dell' Impero» 
con àllectamentt , e con fìcurezze di non abuCard 



marie convensfoni v ton una ferie di leggi 

refe talmente facri ì'pattì -in prima adepiione con- 
ceffi alle provincie , quamoché (èifibravano in fat- 
■to inalterabili . E)elufe ,pcrì> fn feguito i! fenato 
tutti quelli, che gli fu permeffo dalle circoilanzc 
d^ tempi, e dalla maggior, o minor relìdcnza de! 
.MKgili^nia non po[^derogarH tutti . Tra quelli, che 
^^■ftmpre fuffiflito furono quelli che facilitavano 
i' mtroihizìone delie merci marictime feria paflar pei 
I^Wlia. Neil' anno 177J. fi piopofe,ed era adotta- 
tom-diflruggcrquefti privilegi con un atto di fovra- 
He autorità. Prefcindendo , fe fi può, dalla mancau' 
2a di fède di l'acri \ patti di dedizione folennemejite 
'giurati, e dagl' incoAyenìenti, che alla {lubblica trw 
quiUttà arrebbcro potuto derivare pet un' efecuatonf 
dì tai natura-, era l'unico mezza a teacatfì,ma-pef 
'fofìenerlo n occorrerà peon» ima relativa forza coaN 
'Yante . Fatai cftrenlicà ! 11 fenato ipàventaco abban- 
4kmd»:il ^ogetta, ed il favioc cafSer Donado amor 
'«tei piano fìi eletto capitanio a Verona . . - 
:'. ■ Ma nd'Huoro fiftetna-fì prefe .in vece mar 
- .■BÉ^iare non folo eoa le Città -e Provitwie- fuddìr- 
,te, ma peifìno con ogni 'individuo privato . avente 
npfÌTtleg!, .ci: cambio^ o* i'acquifto' dai medefimi . Tal 
^É^etaztope rontrarìava « v <{na]B(mie . fiaffèto , te 





vilegj dL'lIc città e territori ricevevano indiretta, 
mente un nuovo vigore . L'eiFetto fu una univerfal re- 
fiftenza, e riufci ridicola nel fuo tìfultato, quanto 
dannofa per Ìl fovvertimento dL'Ue maffime gover- 
native, Sa miflìone d'un minifìro del Tenato a trat- 
tar con gli abitanti di T. F. con le apparenze 
di un' ambafciata cflraordìnaria a Principe forcftic- 
rt ■ Aggiungati a ciò la. rivalità dei configli di 40^ 
fcmpre apparecchiati ad imbarazzare col giudìzia^? 
rio per fino le più utili deliberazioni del .fenato .* 
Gli Avvogadori di commi fempre pronti ad incro^ 
mettere i decreti per ambizione , o per prezzo . I 
Rettori di provincia difpofti a norma dei parziali 
loro interein a deluderne i'efccuzionc . Quai mai 
rifultato utile divenir ne poteva al commetcio dell» 
dominante, ed alla pubblica economia? Il fatto lo 
dimoflrò. Alcuni corpi pattuirono il cambio a prez- 
zo eccedente di privilegi, che non avevano , o dì 
cui abufavano : lo ilcffo fecero alcuni privati , ma 
le Provincie oltre Mincio , e tal una al di quà , 
hanno reliftito , Frattanto fi anticipò tutto ciò, 
che doveva pofporfi. La dilapidazione, che regna- 
va In tutte le operazioni economiche del fenato , 
fece commettere, ed efcguire la coftruzione di do- 
gane , e poiìi daziali nella T, F. Si providero ì 
veftiarj, e le armi per la nuova .Guardia Daziale 
che non fu mai iftituita , e per aver mezzi a tan- 
te fpefe , fenza che ìl fenato fi dovcffe allarmare 
fullc continue importanti ricerche , fi caricarono 
d'un maggior pefante dazio i più preziofi tra quei 
generi provenienti da mare, l'ingrclTo dei quali in 
Venezia, e la loro ulcita per T. F, e per eiìero , 
£ avrebbe dovuto a norma del grande oggetto del 
piano a tutto collo facilitare. Ma le cofe erana 
talmente fpinte , che o conveniva confefTar l'im- 
polfibilità del tentativo , oppure diflrar con nuoyì 
oggetti il fenato . Si propofe di dover far ammìn;- 
Arare per cooco pubblico la dogana di Verona, cA- 



ì dazj mercaniia della T. F. pe* efcludere 1' cfa* 
zione del dazio a p.itto, ed efigerlo invece a Ta- 
riffa. Ciò era io ileiTo, che anticipare l' efccuziohe 
del piano non folo prima d'ayernc poRe le bafi , 
ma ad onta delle refifìenze palefatc dai corpi j e 
Città fuddite nei foflencrc i loro privilegi. Il nuo* 
vo piano fu accolto con la fuperiorità di due^ a, 
tre voti dal fenato. La dogana di Verona , ed i 
dazj mercanzia caddero in pubblica amminiftraiiio 
ne. Si dovevano efcludere i patti, ed tnVccc iì rin-^ 
novarono . Si dovevano efcludere i pripilcgj , c le 
fiere, ed invece lì autorizzarono. Dovevanlì mino-*-, 
rare le fpefe di jjeicezione , ed invece fi accreb- 
bero. L'avido minillero fi gettò fopra à divorard 
il prodotto dei dazj nella T. F. tn Venezia fi apri 
la dogana dì tranfito, e quella d divenuta Ìl Hiez- 
2,0 più éfEdacc a facilitare il contrabbando fcnzi 
giovar al comincrcia , per 1" ellenlione del quale 
oliavano nella T. F.' fuddita gli obbietti di prima ^ 
e con le provincie edere gl'intersflì dei ril^eiti?Ì 
fovrani non conciliati da alcun precedente trattato . 
Uh tranflto apyto in Venezia equivalente in parte ' 
ad un port9 frahco può cITcr un ifiitutó uLilidìihd 
all'erario pubblico , ed alla nazione ; ma fad'uopO^ 
che fia dilcipHnato in modaj che corrifponda agli 
oggetti fuddecti fenaa derogar ai diritti delle doga" 
ne, ed abbia tali rapporti ertemi, cbe non li rìdUr 
C3 a tiefTuna, o poca utilità naziiouale^ ed a fcint' 
mo danno della finanza. 

In tale flato era il commercio di Venezia, tì 
della T. F. veneta, e tali etano i fonti procedenti 
all'erario dalle Aie dogane, quando la guerra giunfe 
od' invadere il veneto dominio, ed a préparSrtìtf 
la: caduta. Ed in fatti i fizj radicali Iritrufi intùt- 
ri i rami della pubblica .amiitinilìrazione avevano 
condotto ir governa a tale elìrenio grado' di debo- 
lezza, che fenZa erario', lén:£a arfeliale, fenZa ma- 
xina, e lenza nrusve di ttttgf 69ti le fonì£caeÌoat 



(ielle plawè (^uafi demolite, e quel cfa' è peggio con 
l'animo deTuddici di T.F. allignato, a motivo fpc- 
cialwcnte dell' armamento della dominante : fenz» 
attività, fcnza confìgìio , non conobbe ì perìcoli, 
che lo minacciavano , abbotti i rìmedj , die ali fi 
fuggerivanO -. e vittima dell'Oligarchia che l'op- 
priraeva, finì fcbemito da'fuoi nemici, vilipefo da' 
Juoi fuddici , declinato avendo dalla maefìà dell' an- 
tico impero , e dai fentimenti de' fuoi maggiori x 
^rado, che alcuni fuoi Magìflrati fi avvilirono a 
fomentar i tradimenti in Verona, direnarono altri 
dalla facra fede di oftaggì, taluni l'abbandonarono 
penfatldoalla parzial loro ficurezia nei momenti di 
rTiaogior anguftia , ed altri ingannando il popolo 
veneziano, perfino negli eftremi momenti promoflero 
i faccheggi nella dominante . 

Durante il tempo, in cui Venezia fu in poter 
dei Francefi , non poteva efTervi alcun piano di 
commercio. Suffìftcva la guerra tra la Francia , l'In- 
ghilterra, e la Ruffia ; la Reggenza d'Algeri cr» 
tuttavia in iftato d'oftilità con ia repubblica vene- 
ta, ed oltre ciò i'incettezza del deiìino politico , 
e le interne orcillaiioni d'un governo fenza fodi prin- 
cipj, e lenza determinato oggetto, ed abbandonato 
quali air anarchia otlavano a qualunque fpeculazìo- 
ne mercamiie, ed a qualunque progreflb alla navi- 
galionc.La forza marittima divenne inerte e oaf- 
sò poi in proprietà dei Francefi , Le città di T. F. 
di là dal Mincio fi reggevano da_ fe . Quelle al_ di 
quà comprcfa Verona furono dichiarìte conqulfta 
Francefe , e per fino la ftelfa città di Chiozza fc- 
parò i fuoi intereffi da quelli di Venezia , imagina- 
to avendofi di diventare, un Porto franco agli ufi 
della Repubblica CIfalpIna, e centro di tutto il 
commercio, e navigazione del Levante, Nel corfi» 
dì tati diffenfioni , Venezia riftretta al circondario 
delle fue mnra , poteva appena ritrarre mezzi di 
fuffiftcnz* . Quella ftcrfa forza foreftiera , che U 



Atàitnavaì im prDprìaM'nteKfl'e la proredeva àx& 
decorrente' quali alla giornata . In q^uella violenta 
fituazione non poteva molto continuare {cnza pe- 
ri». 

In Ttgor del trattato di Campo-Formio paffò 
Venezia, e le fue provincic lino all'Adige fotto il 
jomtoìo. della Corte Imperiale . L'Iftria , la Oal- 
mÀia. e i^.A!lbanta avuto già avevano egual dedir 
hot NéU'-irigKlfe degli AullTiaci rarfcnale era affat- 
to' vuoro , e tutta la marina militare fi ledringer 
T3 a poche Cannoniere , a qualche Galera , ad u- 
na, o due fregate, ed a qualche legno minore. La 
bandiera Aullriaca aveva tMfogno della protezione 
dell» folta Ottoflkaaa ' per eHèr rìfpeTcata dai cor- 
£^^[^^'^^00 cotnmercio, e quello delle provincie 
aiflncfle di^nder doveva da quel trattato, ch'era ri- 
iftrvaco hifi eoo nft articolo di quello di Campo- 
Formio . Ma la confinazlone Aabìlita con quello 
alle Provincie veaete era rìfieflìbile . II Lago £i 
G<|fda,e l'Adige fòrmarano il confine del territorio 
"S^siKniefe , Verona , e Legnago erano piazze di 
^rn ^ ^ a . Il Canal bianco , il Tarlato , il Canal 
dffiS rolefella-, ed il Pò confinavano- il Polefìne 
ìsi i^igazione. dell' Adige , e del lago dì Garda > 
tum .che quella del Pò [tromifcua ai due Qaci efclu- 
dn^a- nn folido fifteraa dì commèrcio, e dì finanza. 
Ferrara poteva ergerfi in rivai di Venezia , e di 
Trìelle mediante la navigazione del Pò , e la fua 
comunicazione coli' Adriatico . I porti della Ro- 
magna fono originariamente rivali a Venezia , e 
Triefte non celiava di emularla . Corfù m potei 
nUora dei FranceJì , li rendeva padroni della, aarf- 
gttiooe del maiv Adriatico, del mar |oBÌo , e d^ 
ricebi prodotti di queir Ifola, non che dei finìtimi 
flati Turchi, in modo tale, che la provenienza di 
quelli in Venezia dipendeva , e dipenderà fempic 
da chi fari per effère il fovrano di Córfù . E fé 
■oche rimperadoie -ayxflètyoiuw, e poEÙto protei 
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fere con Torta armata la navigazlon dei fuoi porti', 
il pofTelTo di Corfii in mano foreftiera era Tempre 
un fommo obbicuo , perchè mancava alla Corte 
Cefarca , uno Itabilimcnto in Levante , ove far 
centrar 1' armata marittim.i, e perché mancavano 
luoghi, ove erger depoliti per farla opportunamente 
riattare ) e provvedere . Venezia è un gran porto dt 
mare , ma le bocche tlel Tuo porto fono allo ftrctto 
del Golfo . Amiterdam é un emporio , ma il mez- 
zo dell? fua ricchezza rtà al Texel . Durante una tale 
fitua^ione politica rii confini , come mai dar corfo 
ad un piano regolato di commercio marittimo , e 
ad un iiflcma di riforgìmento alle dogane? Come 
neppur era pofiìbile promuover quello di terra tra le 
provincie^'e Venezia, e tra le medefime,e gli ftatì 
ibreftieri confinanti , oggetti fommi di rtato pote- 
vano ogni giorno aherarne le diipolìzioni ? 

Ma folfe fatalità, o cattivo configlio, o^proi 
vetiifTe da una incertezza politica, fi cantravv«nne 
eziandio alla poffibile profperità di Venezia, e fuc 
Provincie . Non pagandofi i cenfi dei capitali inve-. 
Ulti filila zecca, era fottratta la circolazione dì 
annui D. 1,415,189 . I prodotti delle dogane, ed 
altri_dazj fopra i paefi veneti in Italia pafTati in 
dominio Tcdcfco, ed afccndcntì a circa ann. D. 
3.,2£C,[99 . effettivi detratto quanto era necelTario 
alle non molte fpefe governative, fi fpedivano a 
Vienna, da dove litornavaiio per il pagamentodel- 
Ja truppa, ma convcrtiti in una moneta, che dava 
alla Zecca AuHriaca l'utile di circa lire cinque 
venete per ogni Ducato . La circolazione della cedola 
bancaria foftenuta quafi con la forza faceva lenta- 
nerte fparir il numerario , e minorava la fidu- 
cia nazionale . Le biade , ed i foraggi requifiti per 
l'armata toglievano 1 o minoravano tal utile, e 
necelTaria negoziazione, eie fete non avevano luo- 
go, ov'cfTer fpacciate. Le provincie oltre-mare fot- 
tratte dalla centralità di Venezia, minoravano il 
in. E con. 



concorlb dcila popolazione, erin^rclTo ed il coib> 
fonio di molti generi- L'annullazione di ggni ven» 
dita di fondi fidci commrffì, odi caufe pie degradò lo 
flato di molte famiglie, e molte ridud*e alla men- 
d!cità, I poveri patrizi, il mifiiflero, la geme 4' 
legge languivano iielja miferia , Una fiera inquìfi^ 
ziopc anguftiava !a focietà, e tanti e t?nti padri, 
£g!i, fraiellt, e (natiti flrappaci dal feno delle loiv 
famiglie lalcìaco arevanoqucile aella defoiazionc , e 
mollraTano coi loro dolore a tante altre , «ofa, 
dovevano eSè pure temere . Jn tale flato di general 
violenza il commercio, la navigazione, p Te arti 
non potevano prorperare . Ma non balla , Quando 
ìi miniilro Cefareo ottenne a Coflaniinopoli tin 
numero dì paflàponi valevole a coprire le navi ve< 
cete* quelle furono obbligate anaar a Trìefle a 
prenderli: Tricfle fii prcfervata neU' eftenfione drf 
l'uoi privilegi j colà perciò approdavano i ricchi cv 
richi dal medtterraneo , ed altri mari, colà portava» 
no j loro prodotti riftria, la Dalmazia j e l'Alba- 
nia, non che il ^riulì , ed il Trivi^iano, e dette 
Provincie ritraevano da Triftle molti, e molti gè* 
neri iniJilpeniabili ai loro confumi, la vano vi fuj 
chi nel Gennaro 1798, ottenne, che le barche 
Tricflc all'arrivo loro nei porti di Venezia follèiq 
fubordinate agli Aeffi daz;, e difciplìne, a cut (13^ 
no foggette le venete. Tanto, c tanto le gravofe 
fpefè di fanità.» quelle di contumacia , c gli altri 
oftacoli , cbé fi Ufciavano fufliflere , cof^ìtuivanq 
Venejiia in un' «ilòluta fiibordìnazione ' 9I comnicr' 
ciò, e navigazion di Triefle ,,L'avyilìmentp dì Yci^ 
nezìa era confegucnza d'un regiipe fconiìgliaiQ fo- 
ftitiitto ad un anarchìa di dieci mefì , ^11' improvide 
direiionì dej fenato per il corfo d'un ?nno e più , 
"ed alla fua politica nullità ch'efibifce a prìin^ vi-- 
fia l'idea d'una città difpendiofa al fuo padrone* 
Coda fommamente la dì lei prefervazione, Senza 
tegolate ajinuaii cfcavsjùooì dei c»nali, e delle la* 
(gone 
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gune v!t a rcnderfi ptrfino inabicabii?. Le barriere 
oppofte al mare da Peicitrina in fu , la prefcrvazioa 
dei liccorali del Lido e Malam'occo coflano molto , 
Illa fenza di quede, il mare una volta , o l'altra 
la fomm ergerebbe , Una parte delle provincie di T. 
F. finitime alla laguna fona facrificate alld confcr- 
vaziori dì quella. Se la Brenta, il Silc, e l'Adige 
doveflèro feguJre il loro corfo naturale, sbocchereb- 
bero nelle lagune, e quefto gran lagoriflretto molto 
da quello era nei tempi addietro , fervircbbe dì 
sfogo a quei fiumi, che inondano troppo fpeifo fer- 
tili campagne, e firomovono fomma fpsfa annuale 
nella prefervazfon degli argini , fcoli , e foflegni , 
Che^ furono cortrutti all'oggetto di minorar la mole 
dell acque non fofieilibili neppgr in tempi di piene 
tìrdinarie. Ma fe fi dirige il corfo di quell'acque in 
laguna , le torbide di quei fiumi trafporcaniiovì 
gran mole di' fabbia, colmercbberp i fuoi canali , 
ed in poco tempo le farebbero perder perfino i fuoì 
porti. Colla anche l'acqua da porfi nelle cificrne 
ad ufo del popolo. A primo afp;tto dunque Vene- 
zìa efibifce l'idea d' un paefc pìuttofto d'abbando- 
narfi, che da foftenerfi , pure quanti vantaggi in 
confronto! Venezia fotto la repubblica fuflìlleva 
per la centralità del governo, e per U fua marina 
inilitare, e mercantile. Tutto ciò portava , che fi 
rimctterte annualmente colle provenienze perfino da 
Provincie foreftiere quella popolazione , che la dif- 
foluzione faceva prematuramente mancare . Qualora 
in Venezia fi procuri d'aumentar la popolazione , 
ella darà Tempre grandi vantaggi a chi ne avrà il 
poHeiTo. 

Le circortanze politiche dell'Europa , e molto 
più quelle dell'Italia per intiero cangiate oderan- 
no, perchè vi fia rimclTa mai più una centralità dì 
governo; ma fc anche vi doveffe ritornare, non e- 
guaglierebbe mai l'efìenlìone dei rapporti , che pro- 
federano dal ccflàto regime ariftocratico , o da 
£ a quelli' 



Quelli, che farebbero fiati foftituMi , fe 'il fetiatd 
iveffe faputp correggerà tempo la fua vlziofa co-» 
■ fiituzione ,'ed allearli illtf Francia ; Per quefio iato 
doVià necelTariameiite i e Tbrfé pei fèmpre la città i 
e la Tua interha circcìlaztoiie lifentiifene. ' 

Ma dub gran c^ufe pofTonb leodef grande Ve-i 
nezia. La marina mercantile, e la inarìna militare. 
Addetta alla itiarina militare evVÌ una gran pane 
della popolazione di Venezia , che forirta , direi 
quafi,una città feparata. Venezia efibifce tutto pcS 
un arsenal di mariha militare. La fabbrica deh*, 
arfeilale, inonumentO della gtandeiza antica deild 
Kpitbbltca , contiene nel fno Circondario tante op' 
portunìtà di cantieri, di canali, di fale, e dì labo^ 
làtoj, quante 'poflòao nlai occorrete al fervizìo d' 
^ gfan.fliarifla/ 

' ' Le Provincie ali intorno tributano ogni forte 
di ledami e canapi per la corruzione; ed ìl fcr* 
Jo, i! jfionibo, ed il rame potrebbero effer tra- 
dotti all' arfenale con minor fpefa affai di quella ^ 
che quelli ^enett collarano alla Repubblica. Tot-' 
giiede opportunità efiendo la b^fe di una marini 
militai, i Donata qaefta in relaztcvie ^ gran^ 
dezza della nazione , à cài àndaffe ad efler allocta- 
ta Venezia, qua!' attività, qnal circolazione internai 
non farebbe eifa agire colà! quanta popolazione 
non farebbe occupara liella lìiedefima? Quella ftefi 
fa [lopolaztone nei confutili dei genefì indìfpenfabì' 
li alhi di id fiiStftenia , rifónderebbe air ^arid 
pulfblìco uàa gtab p»ite di Quella hmiria , ehi 
-Ibititebbe'dxl raedelùno td mercede de'fnoì laivort < 
Un' altra parte del popolo è occupata net cantieri 
mercantili. Al fervizio di qnefii occorrono" gli ftcflV 
generi , che per i cantieri militari . Quanto pìil 
farà dilatata la marina mercantile, tanto più 
faranno lavori , e tanto maggior numettf di ùomìrf 
impiegati in qlieni. La marina metcantfle iri caM 

4li-4)ifogQo tributerebbe feoipie atta miriiM- a^lÌt»E« 
• - ■ , fo- 



foHeTiEnJon una per l'altra. Tmarmaj, claffi: d'uo- 
mini , che non può Crearti all' improwifo come l'I 



loidsco , ma che devono , dirò cosi , nafcer fui 
mare , fi formano colla marina mercantile . Da 
queila palTano alla militare , e 1" Inghilterra ne 
fomminifira refempio. Ne vien da ciò, che baie 
della potenla marittima iT nno (lato é la marina 
mercantile, come la militare ferve a prorcoerla 
e a farla frofperare. Tutte due hanno cau'S, etì 
Glfetto nel commercio marittimo . Una gran forzii 
militare nei maii qualora non abbia òoaetto dì 
ptoteggere un relativo cdeib ■ commercio , "di fofte- 
nete ricchi llabilimenti, e fertili colonie riefcc 
un pefo mutile alto (lato, e di fcmplice pompa. 
T Fenici, l Cartaginefi , i Romani, i Veneti i 
Gcnovefi, gliOlandeli, ì Ftanceii, gl'Inglefi, tutte 
le gtao nazioni che Ibdennero una brillante (igu- 
ebbeto un gtan commercio, e tutte 
H lollenneto in ranao di potenza marittima , per- 
che erano commercianti- . Il commercio produccn- 
do loro fomme ricchezze , fomminiilrava loro ! 
lonai neceuar, a provvedere, e confervare le Im. 
menle (quadre con le quali coprivano e talune 
coprono tuttavia i maii . Se Fcancefco II. avelfe 
voluto, o potuto trar prolìrto da Venezia con 
oggetti di felicità, e grandezza nazionale relativi 
alla fomma di Ini potenza , ed ai veri di lui van- 
taggi , ed m confronto alla fituazion (ifica e mo- 
rale di quella città, quali proventi migliori non 
avrebbe egli artratti al fuo erario, e quanto me- 
glio non avrebbe coiifolidato quella orepondetante 
Influenza in Europ,,, a cui afpira ! 'Poteva oltre 
CIÒ far fetvir 1 Iilria , la Dalmazia, e l'Albania 
•11 aumento de Ka marina militare e mercamile, e 
facilmenre farebbero (lati combinabili ì rapporti di 
Trie«e con quelli pij grandi, e pii nrSficui di 
"> dil porto di 

Inette, Il Tirolo, un* gran oartc della Svizzera, 



e della Baviera età corretta ritirare molti generi 
Venezia. I! Senato metteva a profitto qucfta- 
necelìità. Il fovrario di Venezia, e del Titolo po- 
teva conciliarne gli Ìntere(Tì , E da pochi anni,, 
che il Senato fi era detcrminato al riattamento di 
alcune ftrade principali . Convien forfè coftruìrne 
di nuove . I fiumi non fomminifirano più una fa- 
cile navigazione. Fa d' «opo, phe fi accorta ad 
emendar i difetti del ptefentc lìflcma; allora Ve- 
nezia a portata di una facile navigazione fluviale « 
con r opportunità di belle ftrade per le provincie 
che la contornano, tramanderà facilmente, ed » 
poca fpefa ! generi di mare ai confumi dei regni 
e delle provincie fuperiori , fieno qucfli fotto la 
tìelTo fovrano , o appartengano a divcrfi. I trattati 
ne promuovono i comuni vantaggi , Chi non vede* 
poi, che tutto ciò è conciliabile con le vifte d' 
rario? _ _ 

Tutti i popoli commercianti in tutti ì tem^i»; 
e più d' ogn' uno dei paffati lo dimoilra al p(e- 
fente il goremo Ingiefc, come combini dazio, O 
commercio . 

Una ben calcolata mifura aggravi alcuni ge-i 
neri, folievi altti , premj 1' introduzione d' alcuni^ 
verrà da quefta un rifultato tale, che colla pros- 
perità d' un crtcfo e libero commercio Qulnnna 
all' erario pubblico immenfè fomme valevoli a io* 
ftener la marina militare, 1' arfenale, le pubbliche 
6bbriche,le fpefc neceflarie d'nna fingolare citti» 
e potranno anche cITer rifervate non iodifi^rentì 
partite agli altri bifogni dello flato. 

Se poi una più felice combinazione fofle per 
afTocìar in qutlche modo Venezia ai gran deftinì- 
della Francia , fe U libertà individuale , ft una fagi 
già leeiilazione andaffero a ridcftare la fopita- ener- 
gia dei Veneziani; fe il poirefTo dell' Egitto afficu- 
lato ai Francelì fofle per cangiai corfo ad una 
gran paice del commeroio <ieU' ÀIM} quai fi^dì di 
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riforfa non fi aprirebbero a quella in ora sfortuna- 
ta città ? Quai compenfi non fommìniftrercbbe cifa 
al governo francefc per il fangue fparfo da' fuoi 
cittadini per fottrarla alla prefentc iatalità, e per 
le Cure, che foffc per impiegare a fuo vantaggio 
nei fucceffivi generali trattaci di pace? Se il Se- 
nato Tcneto aveffc intefo i principi della vera po- 
litica, fe avefle conofciuto i grandi intereffi della 
Francia in confronto deli' Aullria, e dell' Inghil- 
terra , e fe foffc (lato animato da un vero fpirito 
nazionale, e dall' oggetto di promuover i vantaggi 
de' fuoi fuddici, e non folTc flato in vece domina- 
to dall' ignoranza, c da un feroce fuifmo arifto- 
cratico, forfè a queft' ora la riformata veneta re- 

J ubblica folto la protezion della Francia, e con- 
□tta dai gran gen;, che a quella prefiedono, fa- 
rebbe in Italia una barriera alle forze del gabinetto 
di Vienna, e la fua marina brillerebbe fui mari 
ad onta della gran preponderanza della fteffa In- 
ghilterra ■ Verificabili , che fó/Tero i voti d'un efu- 
le veneto , che trova un follievo a tante fventure 
nel travedere un poffibile felice avvenire alla fua 
patria, dovrebbero allora ì fuoi concittadini diri- 
ger tutti i loro ftudi, e 1' educazion dei loro figli 
al mare: fcordarfi le abitudini pafTatc, la general 
mollezza che gualcava il c oliarne di tutte le clafTì , 
ed occupare la vivacità loro naturale, e la lo» 
ro attività In cfercizj utili, decoroli , c dì graa 
fperanza, fovvencndoii che gli antichi veneti col 
polTeflb delle fole lagune , e delle coftìere dell'lfliia, 
e della Dalmazia, diedero principio a quella gran- 
dezza, a cui afcefero fino al fccolo XV. , e che 
ora folto i defiderati piCi grandi, e più felici au- 
fpici potrebbe facilmente , e folidamcntc rinno- 
varli. 

Pollo dunque , che la profperità di Venezia 
combinata con 1' utilità di quel governo, ed altri 
popoli, ai quaU folTc per efler unita, deve procc- 



dcre dalla dìlataiìone del Aio commercio , dall'efien- 
lìone d' una marina militare e me.rcantile, ne vie- 
ne di eoniegiienza l'adottazionc d'un fifiema, che 
facilitando le relazioni con le provincie confuma" 
trici dia adito a maggiori eftrazioni dai fuoi por- 
ti , e dogane , poicht- quanto maggiori faranno 
qnefle, maggiori faranno eziandio le introduzioni 
da mare, e relativi gl'introiti nel pubblico erario. 
Ed infatti le relazioni di commercio fono tali j 
che più s' introduce, ove più Jì confuma, c s' in- 
troducc di più colà, ove ì mercancì fono invitati 
da impoftc ben calcolate, dalla ficurezza , e prote- 
zione, che loro preftano Ì refpcttivi govcfni. Etlì 
poi concambiano col promuover e foflener la rie* 
chczza nazionale , e privata. 

Tal affunto è di tanta evidenza, che non al» 
bifogna di argomenti in prova. L' efame deve ca- 
dere fui fatto. Maflìma direttrice ancbe in efame 
dì fatto fi è, cbe feiivirà alla dilatazione del Com- 
mercio d'una città marittima quel fiftcma, eie col 
togliere gì' impedimenti intermedi, faciiiti i rap- 
porti con elTa , e le provincic confumattici , noù 
cHe i diverfi rapporti d'una provincia con l'altra. 
Uno dei difetti dell' antico governo di Francia 
era quello , che il commercio interno del regno 
era difficoltato dal dazio, e dalle proibizioni , che 
fufliftevano nelle diverfe provincic una verfo 1' al- 
tra, Igran pubblicifli di quel regno fcrìllero contro 
un tal difordine . I più faggi tra i miniflri , che 
fervirono i paffatì monarchi, imaginarono più volte 
una riforma, ne pofero anche talvolta le bali, ma 
rimafe per fatalità di qael regno, giacente ed ìne- 
feguita. La Germania attefi i diritrf dei molti fudì 
fovrani efibifce préfcntemenrc un efempio , e la 
prova deli' aiTurdità di tal fillema , La fteffa repub- 
blica di "Venezia negli ultimi anni , alterando le 
vecchie abitudini , aveva adottato il piano dì 
aprire boi coatanicazfoce .libera era Je fue dìverfe 
-I* pro- 
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pròvincìc) e con qneflf, e la dominante^ e tra 

qucfte, e l'eflere provincie conterminanti . Il piano 
allratto era di evidente utilità . L'efecuzione fol- 
tanto era mal calcolata. Se ne cfpofero al di fopra 
i difetti . 

Due erano gii obbietti infupérablli del Senatù 
Veneto per verificare il fuo nuovo fìftema. 

Originava il primo dalla rcfiftcnza delle pro- 
vincie allora fue fuddiie ; tutto ciò è tolto per 
femprc . Le provincie una volta fuddire del iuo 
fenato innalzate a migliori aufpicj non temeranno 
pili in Venezia^ una padrona , che le angariava 
per ! fuoi parziali vantaggi, e Venezia iftrutta 
delle proprie difgrazic farà animata da un nuovo 
fpirito, e cosi faranno tra effe un cambio di re- 
lazioni , ed indufiria , che valerà a promuover ì 
fommi reciproci vantaggi , che dalla qualità della 
tifpettiva coltura , dai rifpetiivi prodotti vegeta- 
bili e minerali , dalle ftrade riattate , dai fiumi 
regolati , e dagli antichi legami tra quei popoli 
poffono facilmente ritrarlì da un faggio rapprcfen- 
tativo governo. 

L'altro obbìetto nafceva dall' interelTe diverfo, 
che il fovrano del Milatiefe , del Titolo , e della 
Stiria aveva da quello del veneto fìato . Ciò face- 
va , che i veneti con peli daziali gravitavano , e 
con fevere proibizioni tentavano d' impedire 1' in- 
grefTo deile più ricche , e prciiofe merci delle Au- 
iìriachc conterminanti contrade in quelle del loro 
dominio , e cosi era comandato dalle leggi Impe- 
riali per i prodotti y e per le manifatture dei ve- 
neziani . I cangiamenti j che andranno a fuccedcre 
al commercio del Vefer , dell' Elba , e delia Vifio- 
U necefliteranno il gabinetto di Vienna a valeriì 
del porto di Venezia, ed il governo di quefia faprà 
porre a profitto tal fortunata combinazione , concili- 
ando fotto gli aufpicj della Francia un ben intefo com- 
merciale trafcato utile alle due confinanti nazioni. 

Suf-" 



SuflìflcTano altresì molti obbietti a dilatar i 
rapporti con U Svizzera, c con i più lontani pae- 
h della GermaDÌa .II fo!o contrabbando mancencTa 
«ina qualche rclaziondi comrtiertiio tra quegli S:ati, 
e le Provincie renetc col mezzo della dogana dì 
Verona . La Svizzera in ora fotto una nuora for- 
ma di amminiftrazione va a ricever direzioni an- 
che di commercio affatto diverfc. Lo fteiTo va ad 
avverarli perfino del Piemonte. 

Venezia offre a tutti t Regni, Repubbliche 
c Provincie antedette l'opportunità dei Tuoi porti, 
la navigazione de! fiumi, che sboccano quafi nel- 
le fue lagune, e ritnontano per il mìlariefe alle al- 
pi, per il vcronefe al trentino ,■ per il btefciano j 
e bergamafco' alla Valtellina i alcuni di etTi^ fiumi 
unìfcono la navigazione propria a quella dei gran' 
laghi , che fono nella parte fettcnttionaic della 
Lombardia una volta au&rìaca , e veneta , ed é 
oltreciò opportuna la facilità delle grandi flrade 
nuovamente coltrutte^ e di quelle, che lì potcfTero 
di nuovo coftruire ^ 

Quei regni , repubbliche , c provincie faccia, 
no pure circolar tibcramente tra effe le loro pro- 
duzioni, le loro manifatture, c quelle, che poccfl- 
fcró ricavare anche dai paefi più fettentrionah del- 
la Francia , e d^lla Germania , e le tramandina 
per il porto di Venezia al commercio, ai cambj , 
ed ai confuinr della Grecia , della Natòlia , della 
Siria e dell' Egitto, 

Venezia tramanderà a quei regni , repubbli- 
che, c Provincie gli fpecchi , i vetri , le ftampe , 
ed altre fue manitatcure > i cotoni, ì balfami, ed 
i vini del Li vante, e roftando 1' Egitto- alla Fran- 
cia , una pran parte eziandio dei ricchi prodotti 
dell' Afia refi ora neccflarj a tutti gli Europei , 
quanto io erano divenuti una veka agli ammolliti 
Romani . Con lal cambio d' indurtria , e di recì- 
proca Utilità Venezia compeBferà , e farà com^ 



penfata . Genova non ha tutte le grandi oppor- 
tunità , che fomminiflra la fua antica rivale ai 
paefi di fopra contemplati . Altri , ed eilefi fono i 
tneizi della fua fcmpre florida negoziazione , La. 
delìilerara felipità di Venezia nulla toglie , nè 
coglierà a quella dì Genova , Merita quella cit- 
tà la coftante protezione della Francia . J.c bat- 
taglie , che devaftarono il Tuo territorio , i peli 
da lei fofferti per la guerra , la vita e la fortuna 
di tanti fuoi cittadini Tacrificati alia caufa comu- 
ne, il meinorabilc .afledio, eh* ebbe la coftanza di 
foflenere , gli danno dei titoli facri alla gratitudine 
idei Governo Franccfe ,. Sia .clTa felice , ma lo ri- 
peto, la fua felicità non può effcr attrarerfata da 
quena di Venezia, Genova fiede fu] Mediterraneo. 
Quello è il fuo vallo icrrirorio, e continuino pure 
i di lei rapporti con la Spagna , con la Francia 
pieridionale , e pon 1" Africa , c le Jfole incerme- 
ilie. Venezia ha per fuo apiico territorio 1' Adria- 
jico, e guarda alla Grecia, all' Afia , ed ali' E- 
gitto . L' Italia ad effe due città frappoHa , s 
pagnata dai Ipto due mari può efTer 1' oggetto 
delle diverfc naturali loro fpeculazioni , Si , man- 
cherebbe la Francia di giuflizia , fe non faceffc 
profperar_ Genova , fc pon le garaniiffe libertà , 
commercio, c ricchezza. 

Ma Venezia pure ha dei giuflì titoli a ri- 
petere . Efla fu la vittima immolata alla pace dì 
Europa . L' energia fyilpppatafi nei fuoi abitan- 
ti , la docilità di quelli , il genio loro attivo , ed 
induflriofo , ed i mali ai quali ad onta d' un fo- 
}eane trattato fu condannata per felicità e pa- 
ce della Francia ia rende degna dell' antica fu» 
libertà.. 

Bonapartc . 
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Brune , tu Talvaflì 1" Olanda , !e tue fittllli» 
l^donino una felice efiftenza a Venezia . 

II fuo commerzio , la (va marina , 1* attinti 
gi il genfo del foo pòpolo - eompenferanbo larga* 
inente la Francia , 

• Ma vot,o Veneti, dovete cooperare alla to^ 
Ara- felicità . Bonaparce di/Te agli italiani, fiata 
uè Guelfi , ni Gbibelltni , mti fiate fratelli . Ripete- 
te t.il umano, c neccflario prececto a voi fleflì » 
ed efeguitelo . Rcprefic le voftre interne diviliont * 
fcuOtetcvi, forgete alla libertà, alla felicità , alla 
■gloria -Genova vene diede l' cfcmpio l'anno i74£.} 
«rdìte emularla . Brune vi offre il fuo, bramerà , 
«d i voftri concittadini impiegano per voi i loro 
furori', e fpargono il loro fanguc . Una tal efpio* 
£one, illullre, degna d' un gran popolo, d'un pOr 
polo una volta libero e fovrana, vi farà 1' amini« 
razione dell' Europa, e vi afllcurcrì U ftìma , ? 
Ja coHance amicizia della gran nazione. 

Allora , o Venezia , ti fi potià predir con Cw 

toma Vift»x, evtrfà^ut r*»!» rtfuTgti. 
Ohmet bafiUts ifi* nùtu itmts. 

. Dio roelia che io -iion abbia a dir a me 

Àrfo) t^fy fmfiu mn pifitìntU^i».* 
Ttrtìbitiffue iltUis j^M au» vtrit , frìetf^. 



